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Prigione 

DA  MORE 

C  O  M  M  E  D  1  A  , 

N  V  O  V  A 

DcirEcccllcnnlTìnio  Sipnor 

^  .  O 

Sroi'zaOJdi, 


^^citai£  in  Tifa  da  Scolari  l'anno  fecondo  dd 
Jì lice  rettorato  del  Signor  Lelio  GaptaY- 
do  ytJoUno , 


Di  mio'jp  data  in  Luce. 


INVENETr/4,  M  D  XCVf. 


Apprcflo  Gio, Battila  BonfadinOé 
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ALLMLLVSTRISS- 

SIGNOR 

'GALEAZZO 

Paleotto  mio  Signor  o . 


E  N  T  R  E  pareuano  af- 
foto  fmarrite ,  non  Co  per 
che ,  le  folite  recrcationi 
del  Carnoualc  tra  Scolari  ^ 

&  cittadini  di  Pìfa^  io  co¬ 
me  perfona  publica  nel  carico  di  Retto¬ 
re  di  cjiiePcO  Studio ,  penfai  dar  loro  al¬ 
cuno  inafpettato  trattenimento  conia 
recitatione  di  qualche  bella, arguta,  & 
dotta  Commedia  ;  onde  tra  molte  anzi 
in£nite,  che  io  procurai  di  vedere,  a 
Al  me  ^ 


me  oltra  modo  piacque  !a  Commedia 
detta  PRIGIONE  D’AMORE, 
opera  deirEccel  Sig  Sforza  Oddo ,  non 
meno  nelle  leggi  ,  che  in  altre  feienze 
degno  d’eterna  memoria ,  come  la  pre- 
fente  .  &  altre  Tue  opere  fanno  ai  mon¬ 
do  chiaro  il  grande  ,  &  fingoLir  fio  va¬ 
lore  .  Quello  mio  pcnfiero  cercai  di  ef* 
feciiiire  tanto  più  volentieri  ,  quanto 
fpsraua,  che  per  rhoncfla  della  Com¬ 
media  potelfe  dalla  prefenza  cleiriilufR 
Sig»  Cammino  Palcc'tto  di  V.  S  Padre , 
^  mio  Signore  5  efìere  honomta  ]*im- 
prefa  mia  ,  &  lodato  il  giuditio  intorno 
adelfa.  Ma  nuoiii,  ìk  grauiffimi  ne- 
gotij  chiamando  quello  mio  Signore , 
al  gouerno  che  con  tanto  benefìcio  del¬ 
la  Patria  foflien  e  in  quello  EcCcI  Sena¬ 
to,  io  fui  del  dehderio  mio,  &  della 
fperanza^  vn  fubiro  priuo  .  Per  non 
reidar  però  in  tutto  fronte nto  di  quelle 
fadche ,  &c  pafìioni  che  grauirfìme  in 
quella  imprefa  io  foio  so  ,  chelolole 
pronai,  ho  penfato,  cofi  aflicurando- 
mi  la  fomma  benignità  di  V.  S.  di  rac- 
co mandar  fotto  il  fuo  nome  la  dìfefa 

del 


? 

del  giiiditio  mio  intorno  alla  fatta  clet- 
tionc  di  detta  commedia  ,  poiché  hor 
nendomene  la  fingolareamoreuolczza 
deir  A  more  fatto  da  principio  libero 
dono  5  non  poflb  ,  fé  non  con  la  Stam¬ 
pa  fodisfare  a  unti  che  ogni  giorno  da 
Idiuerfe  parti  mi  ricercano  di  copia ,  la- 
!qu  ile  fpero,  quanto  più  fard  letta,  deb¬ 
ba  efler  Iodata  ;  con  quello  animo  la 
dono,  laprefento,  ^  la  dedico  a  V.S. 
pregandola  ad  accettarla  per  vn  piccio- 
[lo fegno  della  grande,  &  perpetua of- 
iferuanza  mia  veffo  rilIuftnfs.Cafà  Tua, 
alla  quale  con  quel  maggior  affetto  che 
può  per  fc  dello  defì derare  il  mio  cuo¬ 
re  contentezza  alcuna  ,  prego  Iddio 
jconceda  ogni  accrefdmento  d’honore , 
di  grandezza  ,  6c  di  compita  ieficitd  . 
Di  Fifa  il  primo  di  Aprile  .  Ijpo, 

'Di  V.  S.  Illiidrirs. 

I  Affct.  &  perpetuo  Seruitore , 

Lelio  Gaiiardo  A  fcjlano . 

Rettore  dello  Studio , 

A  j  11 


Ilcafo  di  quella  fàiiola  Ci  finge  efferc 
auuenuu  in  Ferrara  fra  Caualien,  e  Da¬ 
me  di  quella  corte ,  fiotto  i  nomi  deL 
rinfraferitti  Interlocutori . 

ODoardo  Vecchio  Padre  di  Flamminio  • 
Vcncuca  Tuo  Scrusdorc .  \ 

Eufralia  matrona  di  .Marzia  . 

Calandra  Fatuelcha . 

Antoiìcìlo  Ciìftodc delle  carcere. 

Gtille  fuo  famiglio  . 

Ermcgenc  Pedante  di  Eclio . 

Spazza  paralnco  Seruitorc  del  Capitano . 
Erminia  Dama  di  corte  innamorata  di  Flana- 
minio. 

Capitano  Bdlerofontc  innamorato  di  Ermi¬ 
nia. 

Elaiiiminio  giouanc  Cortigiano  innamora¬ 
to  di  Ef  minia. 

Dalinda  balia  d’Ermìnia,c  di  Lelio . 

Lelio  fratello d’Erminiagìouanctto,  &  alci 
fimilc. 

Marzia  innamorata  di  Lelio,. &  Damma  di 
Corte  , 

Iacopino  Seruitorc  di  Lelio. 

Pomponio  Sectetario  del  Signor  Duca . 
Rondinolo  paggio  del  Capitano,  putto  . 
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R  Ecco,  NobilifEmi  o 
tori ,  che  di  cofc  nuouc 
vi  dilettate ,  che  qucftì  Sjgiìo 
ri  Scolari  vi  Diieranno  per 
vna  volta  di  fttauaganzc,  & 
non  ita . 

E  per  la  prima ,  che  vi  par  di  quefta  ? 
no  a  recitare  voa  Commedia  grane  alla  pre« 
fenza  di  fi  gran  corona  di  Gaualieri ,  e  dì  Oa- 
mc ,  c  per  principio  condegno  al  luogo  al 
perfone ,  &  alTopra  mandano  fuori  vn  fan-« 
ciullo  mio  pari  a  far  il  Prologo  r  Hor  chi  acn 
fi  riderà  di  loro ,  c  più  di  me ,  fc  con  quefì^ 
A  4 


P  R  O  I  O  G  O. 

pocaririns,  e  c  n  qiu  llsvocr  lottile  Terrò 
farlo3  cjasiìc  bcIMJimc  G  ntjidoMfte con  jì* 
Ichio  d:  pcicicrmi  efiuto  innanzi  ’!  !or  e  n- 
l’pctto  }  &  dentro  j  3  c]uci  doic.ffiini ,  e  candì- 
dilli  mi  feni  ?  Et  vei  che  diìleiro  npnrtcrtte 
da  me  >gratiofifnmc  Signore  poiché  10  non 
hò  fie  pollo  hauerc  quella  perE  n  ì  graae  » 
quello  l'pirito  gagliardo  ,  &  quella  voce  grof- 
fa  ,  &  pcnerrantc  fino  al  quoie,  che  fi  con- 
Hcrrcbbc  a  chi  vi- Viene  innanzi ,  a  chi  ra2Ì  >- 
na,  &a  ehi  negozia  con  v  »?  M.  quella  è 
nulla  i  attendete  ,  che  ne  fcntirctc  delle  p  ù 
belle . 

Quefta  Commedia, che  è  per  rarprefen- 
taifi  hor,  bora r  ancor  ella  è  mi  e  non 
nuoua  »  cioèfà’à  nuoua  a  chi  la  fcntirà  qui  3 
e  non  e  nuouna  chi  i’hà  lèntita  alrrcue . 

Si  chiama  Prigione  d’Anriore,  o  che  cara,^ 
o  che  dolce  nuoua  a’poueri  n  n  ^morati ,  che 
fi  credano  forfè  ,  che  Amore  che  gli  tiene  in 
si  dura  feruitù,  fia  farro  hogg'  pngicnc  in 
quefta  fauola ,  &  fiora  fia  nnvhtufo  in  quel¬ 
la  torre  là . 

Volefli  il  Cielo,  o  gentil  (fimi  Cauallicri 
che  vorrei  l’apptccsffimo  il  nbaldcllo  ,  tra- 
diiotcllo.  Et  poiché  hàfi  uuto ardue  di af« 
faltar  ancor  me  in  coli  tenera  età,  io  vorrei 
cfiTcrcil  Boia,  &  appicailo  al  collo  di  quel¬ 
la  mia  Dama  là,  &atcaccandomici  anc  rio, 
premerla  tanto,  fin  che  fact/fi  l’uno,  e  l’altro 
morite. 

Ma  il  male  farà ,  che  la  cofa  andrà  al  roue- 
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fcìo  ,  poiché  per  camion  d’ Ancore ,  quella  pri* 
g!onc  che  vedete  colà  farà  hoggi  fetraglio 
Hhiegno  d’un  C^ua lieto  ,  &  d  una  Dama  in- 
Docent  flìmi  j  DeH’iii)  de  quaii  la  {ìnccnllì- 
ma  f;dc  là  là  cllempio  raro  a  qiicft;  genero]^ 
Amanti  >  &  ia  grandezza  d’animo  deli’altra  , 
fata  a  quelle  honcftilfimc  e  corccfilltmc  Si* 
gnorc  d.  guRo  infinito  . 

Ma  e  ben  quello  ancor  nuoiio,  e  {Irau^gan* 
te  >  poi  che  in  mezo  al  rifo  vedrò  piangcrcj  3c 
in  mezo  al  pi.  neo  iidere  le  pia  belle  ,  e  corre¬ 
li  fra  loro  ,  &  le  ve  ne  larà  qualch’una  >  che  11 
flaràdiira,  e  len^za  {pargeic  viu  lagrima  per 
p’ctà  della  nollra  Erminia,  laià  quella  crude¬ 
le  dciU  mia  1/ama  ,  che  per  p  ti  piacermi  s’ha 
mcllo  boggi  tanto  1  Icio  Ai’i  vifo  ,  c’ha  paura 
che  le  filile  del  pianto  non  gli  ficciano  ifol- 
chi  giù  per  le  guancic  infarinate . 

Delia  Conimcd  a  non  ho  a  dirui  altro; 
Qticlla  citià^per  hoggi  (ara  Ferrara  ,&  quel 
fiume  >  che  vedete  ,  larà  li  famerb  Pò  >  non 
PArno  ne. Ilio.  Et  quelle  ;1  gran  Palazzo,  Si 
la  gran  coree  Ducale ,  fra  le  Dame  ,  &  Caua- 
lierijeila  quale  amene  il  cafo  di  quefta  Duo- 
la,  in  quella  prigione  la,&  ui  quella  poca 
piazza  qui . 

Douc  per  compimento  dell’alrrc  frollare* 
te  anco  vn  altra  grande  flrauaganza,  &  noui- 
tà  ha  quelli  coitigiani,  poiché  in  Ferrara 
n'  i)  fcntitetc*  lingua  ne  Ferrai efe ,  ne  Lom* 
barda  ,  ma  Gcnoitcfc ,  e  Tofeana  :  che  non 
Ti  fiao  parole  Lombarde  habiaiclo  a  caro 
A  j  nobi- 
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nobilifTìmc  Gentildonne  j  percioche  fc  s  ha* 
uefle  alle  volte  a  parlare  di  caccic  ò  dimetto- 

le  ,  vi  potrebbono  Icandalizarc  .  Che  non 
fian  poi  tutti  Comici  Pifani,  e  F.orcntini» 
cche  s’habbia  a  fentire  qualche  accento,  ò 
pronuntia  Genouefe ,  come  di  molti  di  qncftì 
Signori  Scoiati ,  ò  Perugina,  come  lamia, 
incolpatene  voi  ftefle  ,  Icquali  feci  hauefte 
qualche  volta  preftata  la  voftra ,  parleremmo 
con  fi  dolce  lingua  Pifana,  quanto  voi.  Se 
bene  io  hò  fpcranza ,  che  la  mia  Dama  veden¬ 
domi  coli  fanciullo  s’atrifcheia  abacciarmi» 
&  io  fon  per  tubbarlc  vna  vòlta  la  lingua,  & 
a  vn’altra Commedia  vi  parrò  nato,  &  alle¬ 
nato  in  Pifa  a  Dio . 


PRO. 


R  O  L  O  G  O 


DELTAVIORE 


Defenfmo  di  quefla ,  &  d'altre  fue 
Commedie . 


r\AG'EDlA:i  COMEDI  A. 


E  qiiefto  fupcrbo  appa¬ 
rato,  &  qticfta  corona 
nobilifTima  hoggi  in- 
debitamente  non  mi  fi 
viurpano  ,  fpcro  pur 
^  qucfto  giorno  veder  ri- 
forgerc  i  ndei  già  qitafi  caduti  h(  nori,& 
fcncir  f  emer  qucft’aria  di  fofpiri  &  fin- 
gulti  tragici  a  furor  d’Èrcole  ,o  de  A  ra¬ 
mate  ,  &  fpczzarfi  que’ cori  di  marmo 
all  antiche  mifcric  d’Eccuba  ,  di  Sofo- 
uisba,  odiRoImonda  j  ma  chi  ècoftei 
A  6  che 


PROLOGO, 
che  filtra  ci ìlcgfà  ,  èc  rjdchne  fe  ne  vieti 
fuoii  ,  a  tuibar  gli  harnbih  prepara* 
menti  miei. 

Com.'oche  più  volte  ,hor  con  dolce  contr^- 
Ùo  d’Amoie  ,  &  d’amicina  ,  hot  ''on 
giocondo  errore  di  Moiti  vini  fon  ve  - 
niìta  a  ddcct.'-rui ,  o  gv  nnhfìimi  (pecca 
tori  ,  vengo  hoggi  con  v  Aaiorofa 
Frigi  ne  a  tccariii  nm  no  parere;  & 
con  non  pni  'iitef  *  m  do  Ji  p:.ìceuoÌez- 
2a,&di  fiTctt  pieno,  voglio  eder  h  g- 
g}  yqncdi  gcnerofi  Amanci  fpecchiodc 
g ’a  no'J  ,& della  vita  loro. 

Trag.O  vrai  pacnce  de  gì’  honori  alcru*'  ; 
chi  Tei  tu  ,  che  del  mio  gl  liofo  nome 
d';i  itùrarri  lu  caii  ?  &  me  ,  cui  loia  da* 
pLiucips  del  mondo  u  alto  at:r  buco  fi 
delie  ,  me  ,  che  f  .n  vciamente  io  fpec- 
chio  d’tmpccadoìi  ,  &  Regi  sf  rzi  a 
chi  m  ire,  mendace, &  temeraria  vanta- 

Corn.^e  V!  degna  cete  efpormi  Ir  cagioni  di 
%ì  g  30  qncrchi ,  mi  sforzerò  di  mefi  ar- 
ui  tiie  quel  nc  io  cefi  dtgno  non  meno 
c  nme  ir  a  me  che  a  voi ,  o  n.  bililfima 
R>  de  Poemi ,  &  die  m  Commedia 
f.  n"  h  >gg« ,  <5^  con  vui ,  &  c-  n  tutto  i] 
mond  )  5Ì  pi3ceuo'c  ,  &  sì  modtfta, 
quanto  fiate  voi  Ttagcdia  ammirabile, 
&  terribile  a  th  vi  alcoha  . 

Trag-R’^pcndia  qurfio .  Tu  hii  ardimento 
ijel  colpetto  di  lì  liluftic  Corona  chia- 

mani 
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mattilo  Ipccch^o  della  vira  humana  ,  A 
concorrcr.za  meco  ?  Tu  che  nata  appc- 
i  na ,  col  primo  latte  dnienilb  infclemi^ 
fima  rfpfenditrrccdc’ particolari  diffetti 
degli  ft'.flì  Citiadini  >  &  perciò  bandita 
'  da  Tlieatn  publici  ,  èc  rifiutata  d,i!Ic 
penne  de’  nob;i,lv>  &  de’  mo  Icfti  fcritto- 
i  li,  ti  ricompraci  da  sì  infame  elìigiio 
I  con  le  bufF. nelle  ?  &:  riftcdra  Principe 
delle  (cienzc  ,  che  di  me  fi  ahamtntc 
rciiiTc,  non  ti  ptcrcrilTc  egli  que’  con¬ 
fini  anguCi  ,  che  cu  fu  ,  di  hancr  folo  a 
far  r  derc  la  plebe  ,  con  rappiclenca» 
menti  d'  qu  .lche  balordaggine,  o  di- 
fconue-nciiolezzaalnui  ? 
ora  5c  la  mordace ,  &  fauolofà  Ciccia  mi 
^busòda  prmc  p  o,  non  fu  mia  colpa, 
&  fc’l  gran  Pcriparctico  a  me  d-ede  il  ri¬ 
dicolo  ,  n  fcentc  dairaltjiii  gcIFezza, 
fu  più  todo  VII  negarlo  alla  M  »edà  ,  & 
alla  gr,  ndezza  v  .fir^ ,  che  da;l^>  per  fo¬ 
la  pidfpci  irà  della  ha  fiezza  tnà  Oltre 
che  il  rifo  delle  fciocchczzc  d’altti  in- 
figlia  bene  (pedo  di  cfler  pm  lauio,a 
cbi  fpecchiaiidofi  ncll’aìtrai  pazzie  ,  ri- 
connfee  le  nitdefirac  in  fic  ftedo,  «Scic 
corregge.  Mj  ch’irapoita  a'mcdc  quel¬ 
lo  ftretro  confine,  che  mi  diede  l’antica 
Grecia  ,  la  iiuoua  lo  ruppci  &  ampliò  , 
di  maniera  ,  che  la  gran  Ri>fna,  con  il 
fuo  larghifliino  Impero  miconcelTcIa 
toga,  da  pictcfta  j  ^  U  faUoicggiar.de 
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cafiamorofi  de  fuoi  caualicri  j  e  di  fiioi 
Senatori. 

Trag.Brciie  fu  cotefta  tua  pompa ,  paiche  ca- 
dè  infirmc  con  lantica  Roma ,  &  fi  gia¬ 
ce  fcpolta  nelle  fuperbe  ceneri  del  fuo 
Impero. 

Com.Scio cadei fcco,  &  yoì  meco  cadette, 
o  Regina  mia ,  ma  dopo  molti  Iccoli  fia 
mo  pure  ambe  rittme  quafi  noncllc  Fe¬ 
nici ,  roi  macftcuole ,  &  più  di  terrore 
piena ,  &  io  pili  yaga  ,  &  pui  gioconda 
che  mai . 

Trag.A  me  ben  fi  conuenne  quetto  linafce- 
re ,  che  con  riftettb  efempio  delle  rolli¬ 
ne  d’Italia,  &  di  Roma  d'ucnni  fpec- 
chio  a  prcncipi  di  (limar  nulla  ,  o  poco 
j  Regni ,  Se  le  giandczzc  ,  &  perciò  con 
la  pietà,  &  con  le  lagrime  delle  altrui 
mifeiie,  conturbate ,  &  purgare  gli  af 
fettiioro.  Ma  tu,  perche  quello  che 
l’antica  Roma  hon  ti  può  rendere,  da  te 
llcfla  t’idurpi  ?  &  abufando  inluo'godii 
facete  nouellc  ,  aiuicnimenti  amorofìa 
nobili ,  &  pieni  di  Eroica  vinù  ,  muouii 
gli  aflcici ,  &  le  lagrime  de  gli  afcolran- 
ri  ?  chi  fu  il  nuouo  maftro  ,  che  tcl’itl- 
fegnò  ? 

Com  La  ragione  ile  (Fa  ,  molto  meglio  dalla 
niioiia  Republica  Greca,  &  Latina  in- 
tefa  che  daU’aiuica . 

Trag. Quetto  non  pioucraitu  mai . 

Com.  Hoia  lo  vedrete ,  io  ogni  popolo  non 

fono 


PROLOGO.  « 
fonotrcconditionidi  pcriònc?di  potcn 
ti  ,chc  fi  riputano  felici  ;  Di  miferi ,  che 
fon  difperati  quafi  di  mai  piu  riforgcrc, 
&  di  mezzani ,  che  nè  per  l'una  ,  ne  per 
Taltraficcia  di  fortuna  fi  conturbano, 
o  per  lor  virtù  ,  o  perla  mediocrità  del¬ 
lo  fiato  in  che  fi  ridonano . 
^rag.Cofic. 

Com  Hor  lafciando  da  parte  quefii  vitimi, 
che  non  ha  dibifogno  ne  de  voftri  auuer 
I  timcnti, ncde’micf,  Dc’primilofpcc-. 

chic  ficte  voi  j  De  fecondi  fon’io .  Il  vo- 
fìro  di  horribili,  rouefeio  :  il  mio  di  gio¬ 
condo,  Nel  voftioi  potenti,  Se  i  Prenci- 
j  pi  di  alto ,  &  felice  fiato  >  contemplando 
!  il  gran  precipitio  cheli  fià  vicino, diuen- 
tano  giufti  rcligiofi  ,  &  pieni  di  terrore 
I  de  gli  occulti  giudici  diurni . 

Irrag.Bcne. 

Com.  Nel  mio  fidando  gli  occhi  dcirintcl- 
I  letto  ,  la  gran  turba  de  miferi ,  &  quafi 
difperati, &  pcrlopiùgioiianiinnamo- 
rati  fcuoprono ,  che  ncircfireraa  mifciia 
humana  vn  giorno  ,  vn’hora,  &  vn  fol 
punto  li  può  far  beati,  &  che  perciò  non 
dcono  mai  per  difpcra rione  far  cofa  in¬ 
degna  di  le  ftcflìjvlcendojdi  fcnno,&.  im- 
brattandoli  hor  nel  proprio,  hor  ncllal- 
trui fanguc,comc  auuicnc  a  grinfclici 
elicmpi  del  tremendo  criftallo  vofiro, 
coli  come  voi  liberatele  Rcpublicbcda 
glL animi  Sillani>  &  Mariani,  &  dallg 
oppref- 
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©ppTfflìoni  t  f.»n;>Kh?:  de  Cciart,5fdc 
i  P.OQìpcJ,  lodalle  d  fperatc  ufo  un*  »i 
degl»  CarsMni,  vuj  d.d- 

Vuao  ^  IO  d.'li  ^kio  eftfcmodi  foiiiir 
jna  neh  maud  .»  caiad^ni  al  contentar  ! 

fi  deiU  merjjocr  rà  c»u!Ìc  .  Dunque  è  | 
fo  23  di  confcfl.ac  che  io  có(ì  ix  bihnca 
te  linotMta  poBoben  conlcguìr  quefto 
vimiòiO  fine  di  confolarc»  e  gio>  aie  ar 
jinlVn  dirperati  &  alle  Rcp».‘b!!chc,, 
non  meno  d;  voi ,  &  che  ci'.^n  la  penpa-  | 

retila  cgola  delle  fue  nd  coloiè  ivoiitilc  | 
iì.on  baio  giamai  potuto.  | 

Traq:,  Dunque  vuo;  tu  torre  a  te  fiefTa  il  piar  i 
'  ceHole*,  &  il  i id»co!o,  per  ilquale  lei  tan-  | 

IO  tU  popoli  defideraca  ?  | 

Com.  I  m  e!  mmiftri  ingegnefi  fan  mefeob-  l 
le  co)  buono  efiempio  della  buola  gra-  i 
lic,& di  viitii  p  ena  tante  facccic,  &di- 
Lotfi  pifeccuci'-.chcchi  mi  afcolta,  ni- 
le  ,  6c  diletto  infieme  ne  ripotta  .  Onde 
d.istxì  mio  la£:no,&  coìto  ba  lì  punto, 
chi  rutile ,  e  i  diletto  iniìcmc  ha  giunto . 

Xra?«Quefic>  ITO  piace,  ma  b  compafiìone ,  & 
^hairctti,  che  fono  m=ei  propii),  con 
che licentia  cefi  Ipefii  mi  voj^pi,  Accer¬ 
chi  di  fame  qu  Jì  Ci  agu  he  le  fauoic  tue  ì 

Coni.  Et  nell  amait-zza  delle  lagnmeancora 
lU  naia  Ila  fa  do  e  zza  dei  dilei«o,&io 
che  iD  ogni  manici u  dilettar  yogiio  ,  fo 
enfi  fpeflo ,  &  di  Ugi’me ,  &  di  nlo  vna 
-lagiiiilìnaa  naelcoianza,  &  i’aniaio  dd 
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pianto  £ip]ù  gioconda  ia  dolcezza  del 
rifò. 

irag.Tiidici  bene,  ma  queft’  contiubamcn- 
ti  d  affetti  p  ù  coniicngono  nella  mife- 
ria  de  grandi ,  che  de  mezzani , 
om.  Chi  vuol  raffrenare  la  pietà  naturale 
airhuomo,  ò  Signora  che  fi  duole,  e 
piange  non  (blamente  a  veder ,  e  fentir 
larciiina  d’un  Prcncipc,  ma  d’un  Tuo 
pan  ?  d’un  inferiore?  chep.u,  d’un  ca¬ 
ro  ,  &  amato  cane  ?  Ui  ra: mera ,  che  (e 
a  me  è  Iccimdi  fingere  vn  mifero,  eh  a 
è  per  fila  virtù  ,  &  per  forruna  inficme^ 
alla  fine  diiicnga  felice,  è  forza  che 
n  conceda  che  1  accompagni  jn  quella 
fua  mifcria  e  n  I.i  compaflìonc,  come 
ben  la  maefta  voflra  vedrà  hoggi  , 

non  fi  fJcgnara  di  effermi  per  vn  oioi- 

no  fpcttutiice.  *  ^ 

Vag.  Anzi  voghe  eficrui  in  tutti  i  medi ,  per 
nconofccrc  j  furti,  che  tu  mi  hii .  Ma 
qucfto  rcgal  pai.  g.o  .  quella  torre  & 
quefte  prigioni  che  v’hanno  a  farc?rc  vi 
fono  morti,  o  prigionie  de  Prencipi 
quella  attiene  è  p;  ima  mia  ,  che  tua  . 
n.  Nnn  Signora  .  Qiiefla  Città  nobil  ffi- 
ma  è  f  enara  ;  Quello  Palagio  é  la  gran 
Coree  Qu  cale ,  &  il  calo  nafee  tra  Caua- 
.  ieri ,  &  Dame  deirifieifa  Corte  in  quel¬ 
la  Prigione ,  che  vedete  là  ,  &  in  qucllu 
poca  puzza  qui,  &  quello  pcrcagnme 
dUouachio  Amore,  che  alla  fine  tutto 

fi  li- 
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fi  rifoiucin  allegrezza 

Trag.  Di  maniera ,  che  qucfto  riio  artiicnì» 
mento  d’hnggi ,  potrà  di  lì  vna  Prigio¬ 
ne  di  Amore;  Mi  piaccj  Sc£  qucfto  vera¬ 
mente  nuouo  cafo,  non  Jifconuicnc af¬ 
fatto  quefto  quafi  T ragfco  apparato  . 

Com  Nèal  fìnto  difconuicnc,  nè  al  vero  9 
Regina  mia. 

Trag.  Perche  al  vero  ’  che  luogo ,  &  che  pcr- 
fone  fonqiiefte  J 

Com.  Quefto  palagio, &  qiicfta gran  ralà,fu- 
ro ancor cftì  vn  tempo,  di  grandi ,  & 
gcnerofi  Frencipi,  &  quello,  che  al  prc- 
fcntc  vi  rifiede  in  luogo  del  gran  Mo¬ 
narca  dei  mondo,  e  di  nobiltà  di  fan- 
guc ,  &  di  rpicndor  di  vita  a  niun  fecon¬ 
do  ,  nella  gran  Corte  Romana , 

Irag.  B:n  facefìe  dunque;  anzi  alla  bellczi 
za ,  3i  alia  reai  prefenza  di  quefte  gratio- 
£ftimc  Signore  puòdirfi  >  che  nqnfola- 
mcnte  èconuencuolc  apparato ,  ma  che 
è  poco  &  a  me  pare  hora ,  che  io  l’uno , 
Se  Patirò  contemplo  ,  che  quefto  e  di 
gran  lunga  vmto  dalla  raacfta  di  giOi- 
condiflìmirifì  loro. 

Com.Sc  non  barò  potuto  agguagliare  il  me¬ 
rito  di  tanta  lor  bellezza  con  apparato z 
quella  conucnctiolc*haro  forfè  compen* 
fato  quefto  mio  difetto  con  1  cflcrmiio 
fatta  bella  col  piu  bello  de  gì  animi  lo¬ 
ro  ,  di  maniera ,  che  qucfti  gcntihffimi 
fpiriti  conofccranno  j,  &  confefferanno 
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che  quanto  di  buono  ,  &r  di  gratiofo  da 
voi  Signora,  &'da  me  bene  fpefio  fi  prò- 
I  duce,  tutta  è  vena  dolafiìma  fpicn- 
dor  lucidiffirao,  che  ftdla  da  que’ vini 
;  fonti ,  &  raggia  da  quei  foli  ardenti  dci= 
!  liocch'iloro. 

tag.Tucto  è  vetifiìmo }  ma  tu  con  querto 
^  nuouo  auuciiimcnto  d’hoggi.  cpmelo 
fai  ? 

)m.  Per  non  torre  il  diletto ,  che  dalle  no- 
uità  nafee  a  chi  mi  afcolta ,  non  vi  farò 
altrimenti  Argomento  di  me  ftefla ,  ma 
vi  dirò  qiicfto  fole,  che  vna  Dama  di 
qucftacortccdi  tanta  virtù,  &  di  sì  gra¬ 
tiofo  cuore ,  che  per  liberare  il  f  atcilo» 
&  l’amante  di  prigione,  vi  ruichiude  fq 
ftcfla ,  &  vi  muore  ,  &  con/.-i  amoiofa 
prigione  l’un  ,  &  falere  sacquiOa  , 
ag.  Morend'  ui  ,  fi  qaefìo  acquaio  ?  tli 
haurai  bsne ingegno  piu  dei  ano  eccci-'> 
lente,  fc  ciò  feiiccmence  ti  fuccede  . 
m. Attendete  à  qucftì  primi  che  parlano  * 
Si  col  voftro  altiflìmo  intelletto,  il  com¬ 
prenderete,  &  per  ciò  fare  ritiratiui 
co  da  quella  parte. 
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promefe,  cne  tu  m  fa' 
dona  mi  facefli ,  ^uand'è 
tt  mandai  con  VÌamminh 
a  ejuefta  corte  f  Quefti  gl 
auuifi  che  yoleui  darm 
dt  lui  pev  ogni  ordinario  f  effere  otto  giorni^ 
che  que fio  mio  ynico  figliuolo  è  prigione  de 
Signor  Duca  percaufa  capitale  ,  &  hauer 
tiehauuto  prima  molte  lettere  d'amici  a  p9 
fia  mandatemi  j  che  pure  rn  fol  cenno  da  te 
Ver  mia  ft  f^entura  j  ch'io  fono  yne^em 
pio  d>  p a  xien’^a  a  non  gridare  fino  al  Cielo 
A  non  i^eccpt^re  quei  ferri  delle  prigioni 

«  roaj- 
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0  Yompermìla  tefia.  in  quei  marmi  ^  pef  HOK 
femtre  ,  ne  veder  tanta  mipietà  .  Oime 
aitar f.  hoggt  dell  uUimo  giorno  di  vita  di 
mio  figlinolo  3  e  non  vtnir  tk  tn  pnfie  pet 
S,Aluxp^anonmtne  fare  fcnPA-rz 
vna  parolai  oh  amoYmole'i^’i^a  de' feruito* 
Ytr  a  qtsefio  m  'hauets  condotto  ne  gl' ultimi 
anni  d<  Ila  vua  m>a  i 

■t.  Signore  Odoar do  quictauui^ fin  tanto  i  cf^e 
io  vidAul’hifiuna  dacapo  3  &  allhora  (e 
VI  varrà  d  cafigarnit^  o  di  d' lertti di  Suz 
Attenda  fa  do  ,  ma  prima  non  è  domre  . 
ìd%  ^lejto  fi  a  fine  ,  ma  fra  tanto  chi  pidia 
panno  ddlo [campo  di  ni^o  figl  o  f  quifis 
giorno  e  pur  /  ultimo  del  urrn  ne  ,  che  gli 

hanno  ajjegnaio  ,  e  già  me-^'go  di  è  pajfa^ 
to  3  &  IO  meli  hino  mi  tra  tengo  qua  teco\  e 
non  corro  a  qudla  gran  porta  ,  e  col  gridai 
re-  >  0  col  piagnere  non  fio  d  che  n  ,n  fi  pte^ 
tipin  lefi.ecpfione  di  si  rigor o/ò  decreto  ,  per 
fin  cheto  Jiifo non  intendali  tutto,  è  non 
J-fiAcia  le  firn  legittime  d  fejc  ,  e  non  mi  ren¬ 
da  tataro  fetido  Iter  e  ,  e  l' equità  compor- 
ta  ch  un  pouero  gitìuane  di  ventidue  anni 
babbia  da  morire  (damentc  per  fiunà 
[tua  ad  altri  3  e  non  peY  alcun  fio  misfatto, 
f  otdnehene,  maquefìa  è  Vhora  del  fm 
ripojo  il  g.orno  ,  per  vna  grande  bora  non 
le  parlerebbe  l' Ambafeiadore  di  fran¬ 
erà,  non  che  voi:  lardate  che  io  m  quefia 
breuejpatioditempo,  che  non  ft  puj nego, 
tiar  [eco  y  v  tnformi  dd  tutto  ,  acciocht  me* 

glifi 
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.^h  ìnfìrutto  del  pGgrefìo  del  negotìo ,  pof~ 
fiate  parlare  3  &  replicarle  dotte  meglio  bi^ 
Jhgnerà  » 

Odo»  Bene  3  ma  fei  poi  ficuro  Ut  di  farmi  hanc* 
re  rdienq^a  fubho  f 

V en»  Signor  sì  3  col  me'^o,  del  Signor  Vomponio 
fegretano  di  Sua  .Alteo^g^a  3  che  e  grandijjt~ 
mo  padrone  del  nojìro  Vlamminio  .  , 

Odo.  ìrìorsu  alle  mani  :  dimmi  il  tutto  minutamen¬ 
te  da  principio  j  e  con  piu  breuità  che  fia 
poffihile  . 

Ven»  Copi  farò.  Quando  mi  manda  fi  e  conVlam- ^ 
minio  a  quefia  corte  3  che  gtk  otto  anni  fo-  , 
no  3  rn  auuertifie  3  fe  ben  mi  ricorda  3  eh  io 
non  lafciajjl  perder  punto  di  tempo  in  alcu'- 
tia  yirtu  di  quelle  3  dhaueua  in  Vadoua  iyn  ■ 
parate  3  e  particolarmente  nella  Mufica  > 
nella  quale  e fiendo  egli  eccellente  3  haneua 
mojfo  il  Sig.Vuca  k  chiederuelo  per  paggio  3 
il  che  hauendo  io  principalmente  a  cuore3  & 
egli  fi  per  fua  inclinazione  3  fi  per  farmi 
cofa  grata  3  fi  anco  per  lo  fiìniolo  mio  efercì-  \ 
sandouifì  di  continuo  3  e  con  infinita  gratta  3 
ne  nacque  fi  può  dire  3  t  orìgine  d'unamici^ 
tia  firettijfima  che  egli  fece  con  ynahrQ 
paggio  di  quefia  corte  3  non  meno  di  lui  no  ' 
bile  3  e  yìrtuofo  3  e  da  quefia  amicìtia  il  pe¬ 
ricolo  3  nel  quale  hoggi  fi  ritruoua  . 

0do»  Strana  cofa  farà  quefia  3  che  da  sì  yìrtuofo 
principio  d’ amicìtia  3  pofia  ejfernata  occa- 
[ione  di  yìtio  tale  3  che  meriti  si  gran  cafiigo,^ 
Ven»  ^fioltate  :  in  que  giorni  a  punto  3  che  noi 

giugnem- 
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j  gitignmmo  morì  qui  in  Ferrara  vn 
i  s^mdlmomo  UoU^nefe  ,  d^uale  haxend, 
fruito  molti  anni  a  quejìo  princìpese  piglia, 
io  rna  Damigella  di  S-  AhcTip:^  pfYrnogUe  ^ 

I  tie  lafciò  due  figliudim  nati  a  vn  pariti^ 

I  y«  mafchio  chiamato  Le  lio  ,  e  l'altra  fem^ 

;  mina  detta  Erminia  ,  amendue  belli  y  e  fref. 
€bi  come  gigli  ,  &  tanto  di  rifo  fmili,  e  di 
pYopoY^one  di  membra  eguali,  che  cento  yoU 
ie  y e Hendo fi  Erminia  l'habito  di  Lelio  y  9 
Leho  quello  d' Erminia  ne  ingannarono  con 
gran  piacer  bora  U  Duca  ,  bor  la  Duchef^ 
fcy  e  fpcffo  anco  di  carnouale  tutta  quefia 
corte.  E, per  ejìer  allbora  Vetk  di  quefii 
fanciulli  già  di  dodici  anni ,  e  coftnon  moU 
to  difpari  da  quella  di  EÌammimo  ,  che  po^ 

\  co  pm  di  quattordici  ne  haueua  ,  per  éfiev 
ancora  effi  Fimo  paggio  di  S.  jlte‘-^>a  ,  Val- 

I  tra  Damigelia  della  Oucbcfsa  ,  &qtiello-y 
che  pu  importò  y  efiendo  l’imo  ,  ed'altY9 
Mufici  eccellenti  ,  erano  quafi  ogni  giorn9 
chiamati  :n(ìem  e  con  Flamminio  innan<\ia.l* 

I I  ,AUe‘^-:e  loro  a  cantar  Villanelle  3  0  madri^ 
gali ,  doue  Vlamminio  col  fuo  liuto  .3  ecom 
■  -vn  bai] etto  da  camera  3  <?  quelli  con  due  fa- 
frani  facevano  a  gara  3  hor  con  difloji^ioL 
'^c/ai  pajlaggi ,  hor  di  accenti  dolci  3 

f  moroft  3  cofi  rags  3  e  cefi  raro  femire  3  ch9 
Duca  yiVimpa'^-giuadi  piacere.  Ora  con 
^ue/ìa  occajionefi  JÌYmfe  fra  Lelio  ,.e  Flam- 
piHio  cofi  falda  3  c  /ingoiare  amici  fa  3  che 
ìforgepta  non  minor  inuidi^.a  chi  non  poteud 

entrar 
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mirar  per  ter:^  fra  jt  hilU  coppia  d\aml-  ! 
ci  3  che  marauìgLia  apportata  a  chi  confide^  \ 
vana  L'età  loro  sì  tenera  ,  e  il  fondamento  ' 
dii  lor  amore  cosi  bene  flabdito  in  fu  la  pie*  ^ 
tra  delle  belle  virtù ,  e  cveanc^e  loro  .  i 

Odo.  Vubitaua  di  qualche  male  di  quefla  Ermi*  ] 
nia  .  ■  I 

V en.  l^on  mi  turbate  .  Tra  V altre  Damigelle  ve  ! 
nera  ,  anco  vi  è  vna  dJla  medejima  età%\ 
di  Erminia  3  0  poco  più ,  0  meno  di  patria 
Mantouana  3  che  .)4ar‘::;^ia  fi  chiamas parJ-^  ' 
mente  di  gran  beile'^a3  di  virtù  pellegri¬ 
ne  3  e  fa  l' altre  in  ricami  3  e  di  fegno  tanto  oj 
p  eccellente  3  che  non  trotta  pari  3  e  per  dò  fi  [ 

,  cara  alla  Dnchefla  ,  dr  al  Duca  3  che  nulla  ; 

più  3  an'^i.  per  amore  diquefia  marauigho- 
fa  !'>ama  3  S..Alte'^atrattiene  in  corte  coH^\ 
gran  caret^'^  vnfatello  di  lei  3  che  forfè  ha- 
Mete  Mentito  nominare  il  detto  Capitano  Bel- 
lerofonte  Scarahombardon  .  ( 

Odo  €ist3  fino  a  Vadoua  fe  ne  dice  d-'lle  fueé 
prode'^'ge.  ,  feguita  3  che  mi  và  il  penfiero  ini\ } 
mille  pani» 

Veti.  Attendete  a  me  3  che  l'hifloria  è  bella  j  /è  ^0 
piace  al  cielo  3  chabbia  buon  fine»  comtt\i 
fiero . 

Odo.  Cofi  fila  :  ben  ? 

Vcn  Quefa  Marfa  era  »  &  e  più  che  mai  in¬ 
namorata  ardentemente  di  Lelio  3  ma  egli\\ 
di  Ut  3  non  più  3  che  quanto  fi  [noie  incov- 
te  cauallerefcamcnte  per  trattenimento  i  e'I 
ratìUano  fino  fiatello  già  fci  meft  fonò  > 

0  p0C9 
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j  f  paco  piu  i  cominciò  ad  amoreggiare  con  £f- 

'  tnmia  l'or  ella  di  Lelio  j  irta  non  hauendo  mai 

da  leipure  vn  b’ion  tÌIo  ,  e  per  l'honefìà 
per  la  fauie^a  fuo-i  e  pei  d  poco  merito  di  '■ 
lui  i  e  più  j  credo  io  ,  per  hauer  donato  ella 
molto  prima  U  cuo  re  a  anali  e'*e  più  gentile  y 
e  bello  3  come  hor  bora  mt^hdcren  j  fico  en-  ^ 
trare  3  non  'é  un  me  fé  3  q*<è  fio  &<'•  erefomc  in 
tanta  anbuione  3  e  gara  per  hauerta  per  mo~ 
glie  3  che  Capendo  egli  l amore  eccefjt:  o  di 
I  Alartia  uerfìi  LeiM  3  le  dijjf  un  gi  r.  ito  che  eU 
la  non  ptnlafj'e  dì  hauer  mai  Lelio  per  mari¬ 
to  3  Ce  e  fa  men  gli  f arena  hauer  per  mec^po 
del  r-uca  3  Erminia  ver  moglie  ;  Manìa 3 per 
non  perdere  il  fuo  Lelio  3  f  ee  di  maniera  col 
Duca  3  che  l’altra  giorriii  S.  . Alterca  feccyche 
Lelio  promijit  Erminia  al  capitano  j  ^  aC' 
cenò  Al  anta  per  lui  y^e  quefìa  promeffadi 
Lelio  fu  il  principio  di  tutto  quefio  male . 
do,  oh  come  ?  fe  Elamminuj  non  haueua  che  fa¬ 
re  in  quefta  trama . 

’en.  Mora  f  intenderete  ;  ^lamminxo  3  <ÙC  Ermi¬ 
nia  s'amauanopìù  di  tre  anni  prima  arden¬ 
do,  Oime  3  ecco  C intrigo .  ( tijjimamente , 

^en.  Et  in  quei  dolci  concentìy  da'  quali  eranona- 
te^e fra  loro  crefeiute  s/  foaui  famme  3  Cera¬ 
no  anca  data  tun  l'altro  la  fede  di  pigliarfi 
per  marito  3  e  moglie  in.  più  ma  tura  età  3  e 
quado  fife  fato  con  buona  grana  de'  loro  jl- 
gnoriye  vofira  Signore  OdoaYdo3e  fra  tato  n% 
fi  Ufeiar  pfuadereyne  anco  dalli  fiejfi  lorprin 
cipt  a  pr  edere  altro  maritoy  ne  altra  moglie^ 

B  e  com- 
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compatir  fi  l'un  talif  in  fi  dolce  3  e  honefi^ 
foco  maglio  che  fi  pottua . 

^ào,  M Anco  mede  » 

Vmh.  Et  mi  duole  di  nm  fuerm  dire  horji  per  U 
fretta  l'eccellenti  compofitioni  ,  xhe  FlAmnii- 
nioquafi  ogni  di^fAceua  fopra  tjuefio  fi  du» 
re  indugio  3  àrminia  le  cAntaua  con  lui  ; 

*  perche  erano  fiotto  fintioni  di  pafiorAH 
amori  3  ma  yeniuano  7or©  alU  lingua  dai 
profiondo  del  core  y  imitauano  di  natura¬ 
le  U  vero  dalli  affetti  loro  3  io  vidi  più  volta 
bora  il  Duca  3  hor  la  Ducheffa  lagrùnarty 
Odo»  Toneretti  3  e  che  fecero  alla  muoua  ài  epue^. 

fila  premeva  fatta  al  Duca  per  lo  capitan»  ì 
Ven»  D’ Erminia  non  fi  feppealtr»  3  fe  non  che  fi 
ritirò  a  piangere  in  camera  per  molti  giorni 
con  ifeufa  digran  doglia  di  tefia  y  ma  Tlam- 
minio  cadde  infermo  di  tnanieta 3  chea  pih- 
co  3  a  poco  confuniandofi  3  ara  ridost»  a  mai 
termine . 

•)d»»  Sbando  fu  quefio  f  Io  non  ho. mai  hanut» 
auuifo  dr^uefi.a  infermità  . 
y  en»  fu  3  quando  voi  per  auuenmra  erauate  ani- 
alato  a  fiorent(a  per  arriuare  finop  Loreto  3 
t  forfè  anco  a  l{oma  *  che  poi  non  vi  anda- 
fe  3  e  però  non  potei  .piper  matdoue  "ri  f»' 
fie  3  ^  auuifarloui . 

0do.  Bene  3  come  guarì  egli  dì  sì  pericolofo  ma¬ 
le  t 

yen,  Lelio  fu  il  me  dico  3  Uguale. non  fi  parten 
domai  dal  letto  di  flamminio  3^  vedendo- 
«  U  finalmente  ridotto  a  fimilpànitO  )  e  difpe 

-rato 
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rato  ejuafi  dclLtfua  [alme  fer  hauerintefi 
I  da  Medici  di  S  iAlte'^a  ,  che  il  fno  mali 

‘  era  vna  profonda  aff  inione  d  atiimo  irrt^ 

medi  abile  con  tane  loro  ;  Gli  cadde  -vn  piar* 

:  m  m  pcnfì  ero  di  far  chiamar  vn  poco  E  rmi- 

i  nìa  j  e  -venir  a  rallegrarlo  con  i^ualche  bella, 
Alujica  3  e  tenendolo  cof  auttauia  per  h 
I  braccio  3  o  fahe  a  cafo  3  0  foffe  a  pofia  3  s'ac- 

'  corfe  ,  che  nell  entrar  che  fce  Erminia  in 

camera  3  al  comparir  fola  di  lei  3  tutto  sai- 
I  terò  3  e  come  difcreto  3  e  gentil  cauallt ere 
fatta  fcofare  vn  poco  Er-minia  3  e  la  Balia 
che  fecQ  era  3  gli  di(i  e  venti  cinque  parole  di 
'  tanta  virtù  ,  che  fù  fanato  , 
io,  E  che  3  dt  gratta  f  io  piango  quaji  di  tent* 
rep^a . 

en,  Gh  dtjfe  :  Tlamminio ,  la  tua  dìjfdenga  di 
me  ti  ha  condotto  a  queflo  3  ma  perche  io  più 
amo  te  3  che  tu  me  non  ami ,  come  ù  ho  det¬ 
to  tante  yolte  3  te  ne  voglio  far  vedere  bora  it 
paragone  :  Tu  ami  Erminia  mia  forella  3  « 
fe  non  l  hai  3  tu  non  vuoi  più  viuere'ydT  10  3 
perche  viua  tu  3  fe  anco  douefjì  morire  io  3 
'■  mancando  al  Duca  voglio  3  che  t»  l  habbia  . 

io.  Et  Planimi  ilio  f 


m.  Et  replicando  Tlamminio  ,  che  tutto  era 
ro  3  ma  che  non  voleua  per  falue-g-ra  fua  , 
mettere  m  sì  manifejìo pencolo  U  vita  di  Le- 
lio  ;  Leho  ri f olmo  3  chiamando  la  forella  3  e 
■pigUandolapermano,  le  diff^e  3  fe  le  piacer 
Ha  TLmminloper  manto  3  ella  fatta  in  vifo 
^meyna  rofa  3  con  gl' occhi  ba'fft  3  econ  mi. 

'  ^  defiaj 
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defila  3  tgrauità  infieme  ,  gli  rifpofe  che  in 

tanto  le  piacela  fnhe  non  hauendo  lut  3  «o- 
leua  far  fi  monaca  tn  tutii  i  modi  j  onde  Le- 
Ho  fece  che  f  toccajfrr  »  la  mano  l'un  l'altro  5 
tdift  loro  l'iuett  allégri  che  prima  fi  (par¬ 
tirà  l' anima  di  qucfocorpo  j  che  io  comporti  , 
mai  ,  che  ne  il  Di:ca  ,  ne  huorno  al  mond»  ! 
fparta  coj,  beliate  si  unica  coppia  d  amanti  , 

.€  di  fpoj'.y  ^  imponendo  f  ìentio  a  Erminia  3 
^  £-lia  Balta,  che  ui  fuprefcnte  3  la  rimeno 
alle  fìan‘4;e  della  Duchejja  3  c  per  effettuare 
meglio  quato  haueua  promeffo  a  Piamminio  \ 
fece  jcriuer  da  una  fu  a  Zia  di  Bologna  3  che 
egli,&  Erminia  feti  andaferola  fhbit03peT 
che.  fila  Holeua  far  tefìametoye  lafciargh  he-  \ 
redi,  e  rider  li  àuati  che  morijfeìe  p  fi  degn9 
rifipetto  oHene  lice'^a  dalSìg  Ducale  Duchef^ 
fa  p  un  meje  al  piu-Hora  hauedo  co  ferito  Le 
Ho  alla  Zm  tutto  qfio  fatto  3  e  placido  a  lei 
ajfai  pm  Elàminio3  che  ql  Ballone  del  Capita^ 
m,lelìo  allegro p  tenere  cofdato  Flàminio  co 
qfio  aumfoohe  le  feri f e  ,6  li  feggionfe  chen^ 
temefie  di  nullaypche  no  fi  curaua  dimàcaresj 
4  Duca  p  amor  firn  3an\i  foggiofe  (  e  quefio 
fu  troppojche  doue  fi  tr altana  della  fatisfat 
tiene  di  Tlamminìc,  faceua  quella  filma  del 
Vuca,e  di  tutta  la  fua  Corte^chefi  fa  d’unoi} 
Jìr accio  di  cucina  3  quefia  lèttera p  di  fgratia 
capitò  in  mano  del  Duca3ilqual  efsédo  entra 
to  in  qualche  fofpetio  di  qUo  che  era,l  aprìytt  1 
la  leffei  e fìando  chet03  mandò  a  richtamari 
fhbno  LeUo  cm  ordine  che  fe  ne  tornafie  a  > 

Corte  > 
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Certejdoue giunto  ebefuj  e  chiamato  da  Sua 
I  ^lieq;^a  injteme  co  Tlamìnio  in  camera  wo- 
I  firò  loro  la  lettera  j  e  a  loro  preferirla  la  fece 
1  3  Onde  fejìddone  amedue ammutitile 

I  p  l  etàse  p  lo  cafh  improuifoj  per  la prefenrt;^ 

delDuca^ep  la  colpa  euidéte}  uergogmji con 
i  ginocchi  a  terra)  fen-^a  faper  rifpddirnulla^ 

I  foco  màcò)  che  il  Duca  ,h  aulèdo  già  mefo  le 
j  mani  fui  pugnale jt  facefe  cafcar  Lelio  a 
!  ìpied  imafrenàdop  allhora  le  fdegnO)  com- 
tnife  3  che  /offe  mefso prigione)  e  il  giorno  fe- 
j  guentef  effempìo  de'  macatori  di  parola  a  i 
principi  lór  Signorhe  dUi  firafar^%ami  dUet 
Maeftà  loY03foffe  fatto  morire publicamente, 
'9do*  Ohimè  )  gran  ragione  haueua  S.  Jlhe-ii^aptì 
\  cenoy'ma  in  ogrn  modo  fu  maggiore  il  rifen^ 
timento  contra  un  gìouanetto  di  diciotto  an» 
ni)  e  per  tal  caufa  di  aimore)  e  ben  ?  che  feci 
Tlamminio» 

^en.  Replicar  nulla  al  Duca  in  ql  fatt03nèf  fejfte 
I  f  Lelio)»e poth ine  ardi yma  andatofenefubì 
:  to  da  Marna)  e  co  molte  lagrime  narratole  il 

eafoycp  la  copafpone di  quelloycp  l'interefse 
■  di  fe  flejfk  di  no  fiere  coji  difonoratamente 
\  Lelio  fuoyla  fpinfe fubito  dal  Dmayele  die^ 
de  hcen\a  )  che  per  parte  di  efo  Tlaminìo  do- 
ìiafe  a  S.^lter^r^a  ogni  ragioncyche  egli  ha- 
uefse  in  prima  in  Erminia)  e  che  dì  lei  di  fio 
'  nefciOfil capitanoyo per  altri  a  fuo  mlere* 

'  ^dot  Atto  neramente  generofo  y  e  degno  d'un  fuo 
'  pari  ?  ben  che  fece  Mania  ? 

^  Xionpotè  altro  ottenere  dal  Duca  3  . che 
B  J  JÌ03 
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J?o  3  che  fe  Lelio  factua.  -venire  Ermmta  fri^ 
otto  giorni  3  e  j^^oCarlxalceipnam  gl'heircb^ 
he  perdonaio  'y  ma  che  fra  tanto  rcjì^ffe pri^ 
^one  qualch'Uno  per  lui  3  fotta  il  medeftnioi 
pericolo  della  vita  y  mancando  Lelio  di  fua 
parola'vn  altravolta  >  e  non  tornando  fra  il 
detto  termine  con  la  for  ella  peri fpnfarlà  (u- 
hho  al  capitano  ,  e  non  eflendio.  chi  volefe: 
ej^orji  a  que fio  pencolo  altri  che  l’mnamo' 
fata  Martiay  Flamminioche  per  debito  di: 
tauallure  3  ben  conofceua  3  che  a  luì  queBa. 
imprefa  toccaua  per  amor  del  quale  Lel  io, 
haueua  fatto  terrore  >  e  non  alt  innocente  > 
<ir  amore  fa  Mania  ,s'of'erfè  di  entrar,  pri-^ 
Pponeper  lui  3-  e  vi  entrò,  di  fatto  cawando^ 
nt  Lelio  3  e  il  Duca  ferine  il  decreto  3  cht 
quefii  otto  giorni  di  tempo  s  afegnem ano  al^ 
la  vita  di  h'iamminio  3.  fé  Lelio  non.  ritorna"^ 
ua prigione  fra  il  detto  termine  ► 

#IÉ».  Btquefioè  t ultimo;  giorm  3  e  Lelia  ancora- 
non  è  tornato  j  oh  in felice  mesr  e  non  vuoi  fai 
theio  nù  doglia  3  e  chìio  tema  e  tremi  di  j(fi 
manifeftoperìcoloyefvkìnof 
Ven-  Signore  3  io  ho  tanta  confident^a  nel  Signor' 
Vomponìoper  lamore  3  che  porta  aTlammi^ 
nio  ,  che  arkhieftanofira  fola  ,,  impetrerk 
mlmeno  vn-  altr'*  termine  >  (^r  io  3  fe  vorrete  3, 
me  riandrò  in  pofa.  aBotogna  per  rimenar 
hello  3.  ma  quello  che  pi»  importa  è  3  che  fon. 
etrùlJlmo  3  e  ci  metterei  la  tefla  >  che  LelÌ9‘ 
ìnnanT^i  notte  tornerà  0  con  tr  -minia  >  0  fen*^ 
^  à  perche  anta  troppo  la  vita  di  voftro 
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gtloi  e  thatute  fentitcdal  fam  che  vi 
raccontP . 

9do.  Hor  fu  3  Dio  il  fkccU  y  che  mofri 

gran  paragone  di  lealtà  y&di  fede  y  tutta* 
fila  mi  non  perdiamo  tempo  y  andiamo  hot 
I  bora  dalSig.  Vomponioy  e  "tediamo  in  turn  i 
medi  ottener  (jnefa  dilatione^y  o  prorogano* 

I  ne  di  termine  al  mio  caro  Flamminiji  ,  poi 

I  che  egli  non  per  altro y  che  per  troppo  am^ 

1  re  y&  amtcìtia  fi vrmua prigione  y  ^  piac^ 

ùa  al  cielo  y  che  con  jt  raro  efi empio  d'amo* 
Tofa  prigione  >  e  di  tanta  y  irm  y  ^uefd  Le-* 
Ho  dia  {oggetto  di  raga  hifioria  >  e  di  mbil 
Commedia^  emn  dilagnmofa >  #  dura 
Tragedia, 

T ih.  State  di  bmnd  voglia^  che  così finràj  andieh^ 
'  ino  di  tpik  *. 

scena  seconda. 

I  fiiIrsEs  M;;troir»  MtHHi»  Cadati!» 

I  dra^  ^copiao’» 

Ritorna  pur  fu  dalla  Signora  Marnar 
Calandra  y&  aiutala  in  quel  che  m 
puoi  aformre  quella  bella  fuga  in  Egitto  del 
\  Baroccie  da  Frbina  ,  che  ella  con  fi  mirabile 

artificio'  ha  fi  può  dir  già  ritratta  con  lago  in 
feta  y  in  oro  fino-  >  cheto  fo  rti  altro  ferui* 

gioperlei. 

njf  E  che  aiuto  y olite  che  pojfa  farle  yna  mia 
pari  i  gli  ori^  e  lefete  fon  forme  y  ^  perltt» 
j  »  4  filarla 
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piarle  Vago  19  non  fono  a  propofttoy  maglio  èy 
cheto  uenga  a  fare  im  poco  di\copagnìa  a  -voi, 
Eufr^Cuevuoic»  3  doto  faccia  di  tua  compagnia 
qui  attorno  f  non  è  quefta  la  porta  di  dietro 
della  gran  corte  Ducale  non  ft  può  d^r  que- 
fa  piaoppettaquimfro  cortile  t  e  poisTetà 
mia  non  ricerca  pm  guardia  nò  . 

$af,  2N[Ò5  eh  ;  c;  fon  quefi  Cortigiani  affamatiychi 
s'attaccherehbono  apeggio  3  e  poi  noi  non  fa- 
mo  ancora  da  buttarci  nel  loto . 

Tudì  Uyero  i  quanto  a  te  3  che  fe  ben  non 
feimongana  3  non  [et  però  yaccina  come  fono 
io  3  ma  yna  matrona  mia  pari ,  chi  v«e;  che 
latoccajfe^  già  forfè  che  fi  3  che  fecondo  che 
ì»i  contatta  la  mia  nonna  p  U  donne  fi  tene^ 
ftano  in  repàtatione  fino  alli  cinquanta  an¬ 
ni  3  e  le  fanciulle  fino  aUi  dtciotto  3  0  venti  an 
ni ,  non  fi  mirauano  .  Ora  mi  fama  firaceì 
da  forbire  le  loro  fcarpe  3  &  elleno  a  pena 
arriuano  aìli  dieci  anni  3  che  ponendo  da  ban 
da  ì  bambocci  y  fi  dilettano  di  conofcere  le  di- 
uerfe  foggie  d'aneUa  >  dipendenti ,  di  cinte  3 
e  di  uentaglì  ,  e  fan  ragionare  de  pertugi 
delle  perle ,  delti  BrafcìM  3  e  delle  corde  p 
>:  meglio  di  noi  altre 

Caf,  V  eri fjìmo  y  ledete  perla  Signora  Marcfa  3 
che  ancor  ma  fànciullina  ft  può  dire  3  e  pur 
firn  più  di  tre  anni  3  che  ama  il  Signor  Lelio  si 
ardentemente ,  Ma  che  più  f  fe  la  mefchìna 
nel  più  bel  delle  fperan\e  3  fi  può  dire  3  che  fe 
Vhabbi  a  perduto  f 

E  però  tornatene  ftt  a  tonfolarla  vn  poco  3  & 

h 
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io  jra,  tato  •vedrò  di  fafere  qual  co  fa  di  LelìOf 
fecondo  che  ella  rnha  ordinatOjfoUeciiai  che 
mi  fare  a  punto  veder  là  di  lontano  Iacopino 
'  feruitore  di  Lelio  ,  che  fe  ne  viene  a  quefla 
voltajda  lui  Capro  qualche  cofa , 
yajf  Fò  fenùre  ancor  io,e portare  alla  Sig.Martia 
I  "  qualche  buona  nuouay  e  guadagnarmi  yn  pa 
io  di  pianelle  per  mancia . 

Zufr.  Andrai  in  "lì^cioli  alla  TSl^orftna  fe  affetti  > 
j  quefìo . 

"iajf  Percheffìr^ey  che  ella  non  e gentiliffma  . 
^ufr.  GentìLffrna  per  certoj  ma  la  nuoua  nonpUQ 
'!  efftr  bu«na-,e  fa  come  fuoglia  . 

'af.  Ohimè  fco^itentay  e  perche  ; 
lufr  Bora  il  fentìraiyche  ecco  lacopinoytaciye  noti 
\  e  fere  vna  acala  f  le  fradejcome  fei  in  cafa» 

"iaJJ.  Mi  vò  fcoftare  vn  poco  ,  accioche  coflui  non 
\  mi  veda  alla  prima  ,  e  mandi  a  monte  il  ra- 
,  gionar  con  lei . 

aco.Ohy  ecco  qua  Eufafa  matrona  della  Sign, 
Alartia  .  Ben  fa  di  voi  Madonna  Bufa- 
fa  ,  che  fare  qui  a  quefi'hora  di  ripofarff 
In  corte  troppo  è  che  fi  dtue  efier  defina^ 
io . 

fUfr.  Definato  yn  belpec^o  fa  fi  è  per  ceno  ^  ma 
;  il  ripofo  non  e  fatto  hoggì  per  me  3  ne  per 
la  Signora  Mania  mia  3  Iacopino  ^  me fchU 
[  ni  noi  3  poi  che  il  tuo  Lelio  ci  hà  voluti 
mettere  tutti  quanti  in  un  tTauaglio  di  qm^ 

1  fla  forte , 

aco.  Madonna  mia  la  fiate  gridare  3  il  differarfi 
a  me  f  che  era  il  piu  contento  feruitore  di 
B  S  Lom^ 
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Ì,9mhard}a  3  che  folamente  i  prefenù  3 
(jartefie  i  che  Iìl  Ma.nja  mi  facea  per- 
amor  del  Sig^  Lelio  erano  per.  arricchirmi  3, 
e  vot  ili  fapete  „che  molte  roltM  patena  3  che: 
ttt  ne  ctepafie  il  core  d'muidìa  .  Or.  ecco.  >  che: 
non  brontolerete  3  piu  ma  hafiay  fono,  fiato, 
ben  vnafìno  ioyamafaperlo  conofier  quark- 
do.  era.  tempo , 

£»/r..E  che  vuoi.tu  dirpefc;ò>  i  dunqueldijperor 
to  tìfritorm  di  LeUo  l  ohimè  3  e  che  rmoua. 
porterò  io  alla  Pignora  Martias  fe  Ba  co-. 
si  t 

ìaco..  Madonaio  mn.iffeL  dico  3, ne  re  lo  pofso  dir, 
di  certa  j  ma  ne  dubito  bene  afaiper  quefìoy^ 
che  alipartir  rm  dife  3  io,  taj^^tta0.  il 
penultimo  giorno,  in  tutiiitmodiy  e  che  fe  noni 
fojfe  renuto.fil  csdo.  harebbe  fatto,  altro,  di 
lui...  Qr^ polche  hierferoi  non  fùqui  3  oal* 
manco  quefia  mattina,  il.  più.  lungo.  n(tn  1 
giunto  y  io  ho  per  difpefatoil  fuo.  ritorno  la 
cagione  poiio  norilasò  >  fe  forfè  non  e.y  che. 
non  hauendo.  potuto, rJmen are  Lrmmìa  3  ha 
hauuto paura  della  pelle  :  ma  fe  coji  ès3per.m 
che.  è  tanto,  mala  nmua per- Hartiaf  nofk 
farebbe  ella  peggiore  y.  fe  yenifse  ferula  Er-^ 
minia y  e  iliDuca ilgiorno.dt  poi  >  o.lb  facef. 
fe  capitar  mate  cheto  3,  cheto  y  0  lo  cacciajpt: 
di  corte  ,come  infame  3,  e  mancator  di  paro^ 
la. 3  corj.perdftadellar.ita 3^  9.  delllhomre 3  $: 
di.  Mattia  infiemjtfc 

$t^,.'t{pn  l  dubbio  3  che  farebbe  maliffìno  pew 
xmadall’ alita  parte 3  fp  ó  mnm^ 
Ma, 
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xd  i  non  fa  egli  morire  il  fiU  caro  amico  > 
clòegh  habbia  al  mania  ?  t  con  tutto  H‘  fum 
'  fcampo  y  non  fi  perde  la  corte  >  la  feruitù  a 

i* honove  a  e  ciò  che  ha  di  bona  ?  tafcìar  Mar- 
I  tia  non  perde  la  [peran-^a  d'hauerU  mai 
I  piu  per  marno  y  e  per  amarne  ^ 

Cajf.  E  q,uef}o.ancoeyert^». 

Ltco.  Ma  itmoriref^  Et  morire  come  teo^^  di  tnam^ 
carni  nto.  di  parola  *  oh  egli  è  tl  duro  pafo 
far  ella  ^ 

Eufr^  DurtJJtmo  y  e  fa  pur  conto  y  che  per  efert 
j  partiti  f  fcarfiMartiaifà  d.fferataxenoit 
!  fa  ella  fiffa  yche  Jidef  derare  y  &  ad  yn 
ff-  to  modo  tanto  del  ritorno  y  e^ttanto  dd  non 
ritorno  ad  ogni  nuou a  y  adogni  ctnnOy  adì 
ogn  i pìfpeitojla  tremati  do  ► 
taco.  Come  i^uelli  y  fate  conto  ,  che  fon  condanna-- 
I  ti  a  mortey  e  che  Jpanno  ajpettando.  la  nuo- 
ua  ft  la  tot  morte  ha  da  efiv  dt-  mannaia  3, 

0  di  forca  ^ 

lEufr  spunto-,  rnanonrf farebbe  egli  /gualche: 

\  rimedio  f  pmfa  yn  poco  Iacopino  y. ricor  dati 
\  che  tu  hai  degli  ohlighi  con  la  Signora  Mat- 
I  tia  » 

,  ih  Dio  r  mi  fitte  dJfferarer^  cosi  petejf  /#> 
con  la  vita  mia  canaria  d:  ^uefio  affanno  >  - 
come  io.  la  fpenderù  yoltmieri  per  amànr 

jìiO  *. 

\€aff.  liottpoffo  fare  dì  no»  mi  fceprire  >  teiere- 
I  derò  liberalacciax  quando  Valtrhieri  mm 
I  yolejìi  jpender  per  me  duegiuli  j  e  comprale- 

mt  t^uel  bel  manico  mcarnatinorper  tlmitk 
,  £  4  pAfafoU- 
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parafale , 

taco.  Ti  feci  d  domre  3  ù  cafsaì  quella  partita  dì 
quando  tu  fenica  fpendere  un  quattrino ^non 
mi  voleft  donare  quello  che  era  tuo  proprio» 

CaJJ,  E  che  :  - 

laco,  Snella  bella  guaina  che  ti  dono  la  Signora 
Martìa  per  quefto  mio  coltello  3  che  mi  dono 
tl  Sig.  Leiio^non  fi  fyrebbono  acco^^ati  bent 
injìeme  . 

Ì5^ufr.  Me  l' indouìnaua  ben  io  Caffandra  che  come 
tu  entraui  a  cicalare  et  rompeui  i  no  Bri  ra¬ 
gionamenti  . 

laco. 'Hon  importa  nuÀla  che  a  punto  adejjo  mt 
fouuìene  un  inmntione  da  far  prolongare 
quattro  altri  giorni  a  Flamminio^e  pra  tanta 
qualche  cofa  farà  3  andiamo  dalla  Signora 
Mania . 

Cajf.  jÌHuerti  con  cote fle  tue  ìnuentionì  Iacopino  , 
che  tu  non  d  habbt  qualche  impicctatura pev 
ifpartire , 

laco.  iism  ho  paura  di  queflo  io^non  uorràfarla 
giuBitia . 

Eufr.  E  quefto  è  ìlpeggioyche  la  fa  pur  mppOinòn 
lo  uedi  ì 

laco.Selafaràjnonfarà  morir  Flamminiojne  do- 
manhne  l  altro:  Andiamo  che  in  camera  del 
la  Signora  Martìa^  ui  dirò  il  modo 3  c  ui pia¬ 
cerà  . 

Eufr.  Dio  il  faccia  ,  uìen  uia  , 

Caft,  Se  ti  men  fatte  3  ti  m  donar  quella  guaina  i 
Cammina  % 
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SCENA  TERZA. 

Antonello  Prigioncrc .  Grillo  Tuo  Famiglio . 

D^lpYÌmo giorno 3  ch'io  cominciai  ad  e f- 
fercitare  queHo  meBiere  del  cujlode  di 
'  carcerejche  fono  ora  dodici  annìjfra  Padouo- 

Matonaie  qui  in  F  errar  aye  fempre  alU  fruì 
(  gì  de  Principi  af  aiuti  3  non.mi  è  occorfo  mai 
cafo  digiuflitiai  che  vi  fi  fiaproueduto  con  ri 
folutione  fi  rigorofa  3  come  que fio  di  LeliOi  e 
di  Flamminioi  cantra  i  quali  a  me parci  che 
i  più  lofio  fi  corraiche  fi  follechi  "alla  fpeditio^ 
neyt  che  per  altro  non  fi  affretti  da  Sua  AI^ 
te-t^aycheper  non  s'hauere  a  raffreddar  e  nel, 
lo  sdegno  contra  di  loro  a  i prieghi  di  qualche 
potente  che  dianolo  importàua  fe  que 

\  Hi  mefchìni  giouanetti  amici  fui feratifjtmi 
\  vogliono  imparentarfi  infiemeye  fe  Lelio  non 
vuole  trauagliar  con  quel  facco  di  vento  del 
capitan  Bellerofantei  ohf  ogniun  dicey  non  fi 
I  deue  promettere  a  principi  ,  e  poi  ir^oler  man" 

I’  care  j  e  vero  j  ma  non  s'hanno  a  uiolentare  i 

fratellii  e  le  fot  elle  a  far  parentadi  contra  lor 
gufo.  Infomma  io  fon  co  quelli  che  hano  una 
grd  copaffione  ad  amenducye più  bora  Vlam- 
'  minio  yche  fe  il  Duca  vuole  far  fui  rigore  del 

decreto je  Lelio  no  torna  quefta  feray  e  niun9 
fra  tato  parla  per  loro  y  la  uita  fua  è  ridotta 
a  mal  termine  .  Vorrei  far  loro  qualche 
j  ^iouamemo  ,  e  non  pofio  per  Ho  fido  che 
tengo  .  Il  Signor  Antonio  dal  Veggio  A U" 
ditordi  SiiaAltet:!;p;u  quefa  mattina  mi 

'*■  -  dom&n* 
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domaniò  fe  atcunù  era.  coTnfarfo^  per  lui 
Ad  allegare  impedimento  per  Lelio  3,  e  fcL- 
te  in  fomma.  qualche  atto  per  Ftamminìo . 
lo  gli  dljjidi  nò  y  e'  moflrà  marauigltarji^ 
ne  afat  3  e  maj^mamente  di  quello  tufi- 
fido  X  e  goffa  di  Meffir  Rrmogene  lov  mae» 
Jiro  i  t  mi  auuerti  x  che  fe  io  lo>yedeua  lo> 
rnand^iff  da  tu*.  Ora  poi  che  L  ho  affettato' 
yn  pe‘:^3  egiae  reffroi,  e  Core  fuggonoy  rà> 
mandar  Gvùle  mio  jamigLio  a  fargli  amba- 
fiata  dì  qi'.efh  >  &  io  fra  tanto  qui  in  cafa 
darò  ordine  per  la  tortura  dt  quei  banditi  - 
Crillo  3:  Grillo  3  cojluiper  quanto  fi  y  ede  dal 
f  pert/fgio  dd  chi auifhllo'non è  qua  da  bafo 
al  luogo  (olito  3  »n  par  di  femirlo  difopra 
con  quei  M adone Ji  » 

Crii  To  3  tù,  i0‘  3  anche  mi  far  buon  compagnia 
jinty.  cheli  d  f  io  ì  beuono  1  buon  compagnom 
GnL  (X  Mùdonm  dammi  la  truffa ,  che  vedrò  fe 
yien  di  muffa  . 

»Ant.  0  manigoldo  3  qt^efa  è  la  cura  che  hai  di  c<t- 
faf 

€riL  OJjyohx  oh,  fepik  d'urauaquefia  truff,  mff^ 
yifaceuaVn  altro.bnnjUscon  ma  foffe* 
jtnt.Ohfciagurato  ,.  Grillo,. 

Crii  Santi  sgut,  eh  è-  la  gik  i 
jint.  Vieni  a  bafo  manigoldo^ ^ 

Cnb  Vah  teli  padrone  xyiavia  frateìlix  ria  i 

fafchixvialetriiffe, 

.jSnt  lo  '  onofeo-  3  che  cojiui  t  da  poco  >  egoffo^  >  ntA 
e  fedele  x^pev  quefo-meBieri  nonft  truOHOs^ 
miditmenù  ^  v^^  fwrtancorA  i 

GrdL 


S  CEKA  ITI,  le» 

Tnl.  ^dejjoi  (  ccoyhora  yoh. ,  oh  3  oh» 

int.  E  keneì  che  facem  tu^adi^ltOì  che  tìihai  fat-'- 

I  to.  chiamar  tanto  f 

7.ril.  Oh  3^01  mi  battete  ^u.afÌQ:il  hd'f  tacere . 

^t^Verche  Ù 

iXìL  S ignori Modoneft  3  dT  to  faemamo  ac^^ 

'  cad'emia  3  0  difeorrettamo  fra  noi.  delle  cofe 
de  ifiandrejii, 

4^t,  Viamrnmght  veidir  tìt 

7r.ii,  Signorsì  de  i.  fiamminghi  sM:  Magejti,. 

Ant  Inglef  y.  che  Maghe  fi 
^j^iL  0j)3  ritTHottala  th  ». 
fini.  Dt. a;  iuo.modf)  t.fu  bene  f, 

^rtl*  Di  f{juerfa.3  di  Guanto, 3  di  Orlanda;  »  e  dii 
’  I  Ckorlanda',  che  fon  fotta  iL  mar  già  rimo  3  e 
\  doue^  per  rifcaldarfi  3,  dicono  3  che  non.  fi  fa: 

I  mai  altro  ché  bere  ». 

Ant  E però.yoi.beueuate  3  e  vero  f' 
ariL  Vianoti  foi  eraHOrno  entrati  fui  Re  Eilippa  3^ 
fulporto.dl  Srindify  <Ùtdi  Barletta  3  e  vole^ 

\  uam.-  difpHtare  vn  belfuntQiejuah  frano  mi-- 
'  glior  Tedefchy.y  quei.  da.  Monafiafeoni  3.  ò) 
quei  da.Lodt*. 

Ant  Calante:’,. 

firìL  Finalmente  3  erauamo>  attaccati-  a-dljf  mare 
vn  di  loroiyi^io  qual  fiapiu  Bel  tuono  quell 
I  deUa.Cornamufa.3.  o  queldeUa.kotfei.  crepai 

"Padrone», 

Ant  Pira:  pur  a  te  •. 

Or  ih  Et  io  per.  farnepntouaf  haueuoi  prefì  rna  di' 
quelle  truffe  dalcoUo  lungo  lungo 3. a.due  ma^ 
hetHtna.  cominsiat^j  vmk  ricercata 
èst 
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^he  era  per  gire  (tm  al  fondo  Je  non  mi 
bauateìVìo  nel  perdoni  nemico  della  MuficO, 
t4nt»  Or  sii  Uabbi  pat’tn\aper  cjuejìa  -volta  ,  per¬ 
che  ci  fa-cà  da  fare  un  altra  forte  di  Muficas 
fe  non  ci  f  ri-futdia . 

Grll.  che  f  ci  fon  faccende  f 

t/int*  Dammi  (juejìa  chiaucy  e  tuuattene  hor  hora 
a  trovare  M.  Ermogene  Grijologeffo  ì  fnae- 
fro  di  Vlammmioy&di  Lelioy  e  dilli  (attendi 
hens  a  -mejche  e  fio  uenga  a  parlare  hor  bora 
a  Tlam'mmio  y  percioche  gli  bifogna  fare  un 
prcctiratorCiO  andar  egli  in  per  fona  dal  Sig, 
Duca  a  faretr/fiant^ayche  fi  afegni  tm  altro 
termine  al  ritorno  di  Lelio  ^  e  confeguente^ 
•mente  a  Vlamtnìnìoy  ^a  far  fi  fare  il  de¬ 
creto  dal  Sig.  Antonio  dal  Voggio  Auditor 
di  S.  y^lte';^  altrimenti  f  uerrà  domattina 
aWejfecMtione  contra  di  luì  f  m\a  alcuna  ec- 
cettione,  or  follecitaj  e  fa  hor  bora  ^ua  >  che 
io  ho  poi  bì fogno  di  te  per  altro  • 

SCEN  A  QVART  A. 

Grillo  M.  Ermogene  Pedante. 

^y;7.  T  T  jÌifentito?Vnaimbafciatayche nonla 
Jrl  faprebbe  fare  un  colieggto  di  dottori  y 
yuoleych'io  faccia  cofi  aWimprouìfo  a  ^uefto 
tnaeftro  Bjgolifico  ,  al  quale  fe  tu  v«o;  dir 
fola-fKcnte  y  buon  giorno  ftgnor  maefiro  y  te 
appunta  fubito  e  te  la  'xiuanga  in  mille  mo 
dhe  quel  tb'èpeggioy  e  non  ho  tempo 

apm-' 


SCENA  un.  Il 

apmfaYci  skunpoco  .  . 

^ed.  Qnamcj^tim  Ì!}" jìi:)<^iuimuìsiHÌArn 

fijULeiìancoTcheyConaHtto  cheybenches  fe  be- 
ne:oh  che  ittici fmo  f  oh  che profììtuio  d'^tù 
co.  elegxtia  erntta,/cati4rifccìè  fala  ycfì  dif¬ 
fonde  da  queFia  bocca  glottocnfì a^con  fi 3  che 
\  pojjoio  dire  f  ritto  fonte  ì  non  e  pìroprio  largo 
j  fiume  t  troppo  uolgarcy  profondo  mare  f  non 
quadra.  Cornucopia , 

}r\l,  Quefìo  quadra . 

•  "^cd.  Ad  remi  con  tutto  che,  quefioè  il  piu  pieno  > 
m  fia  da  ortodoxo  efpenoìma  da  fuperfiitiojò 
'PerfaìC  d' Arabo  il  dar  credèc^a  a  larue  not¬ 
turne, ò  diurne  infonjsnulla  di  meteo  Ihauet 
pur  dtan'^i  dopo  il  tanto  conuito  fattomi  dah- 
!  la  nutrice  del  mio  caYo  alunno  Lelio  uedutol9 
!  '  inter  fomnum3^^uigilià, ritornato  in  carcere 
I  h'eu  quantum  mutanti  ab  dio  f  m'ha  fpinf 
qua  con  palpitanti  precor dij  3  aprouarfem 
ciò  qualche  galat'huomo  uolefye  efiermi  efpU 
r aiate 3  che  in  malamparpem  dicitur  yulgò  ^ 
unfurbacchiotto  3  una  (pia  di  corte ,  j  >  ‘  • 
vrìl.  Or  su  cofiuiua  cercando  me ,  i  ’  •* 
^ed.  Oh  conuito  Vlatonko per  me 3  poiché  V accotrt^ 

\  ragionare  di  quefia  amabile  3  dy  honoratet 
donna  3  fopra  la  grada  j  e  uirtù  di  Lelio  ftio 
lamfilio,e  mio  difcepolo  diletdjfimo sha  ecci¬ 
tato  inmetal  fauilla  d' amor  focr anco  3  che 
mi  paio  a  me  fie^o  ajfafcinato , 

^ril.  Guarda  quelle  fafeine  maefiro  Ejgolitio  . 

Ped,  Eccumlanitoremcarcerum  i  uoglio  ajfron- 
tarlo  con  granita  pesr  lo  decoro  delle  per„ 

,  ‘  /«««  > 
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jknt  5  t  con  modefiia  cAuavHc  tintene 
mto , 

^tl.  Or  mira  conche  grande^  riene  m  tronat» 
mi  i  mi  vo  fi  ar- ancor  in  fin  le  mie, 

Ted  Salut  locufia  % 

Crii,  Coprite,  . 

Ved,  t  di  efnefie  regie  carceri  clanìger»  ntertnfj*' 
mo,  &  ahfih  che  »  lo  dtcaper  afientarti , 

€ril.  Sto  ben  così  >  non  occorre  affientarfi  , 

Ted,  Dehifiecosì  il  cielo  ti  faccia  far  vn giorno  a 
piit  fublimi  gradiìldoHMto fialto  •  ^ 

Crii,  Gran  merce  di  qnefie  fialto ,  jalti  pur  lei  , 
Ted,  Bfietra  voi  ne  i  regni  di  più  chiara  luce ,  rM 

gidiiuftma  Mino/fi>tfieumpmi^,adama^ 

$i  han  luogo  ifrieghi ,  dimmi  ti  prego,  telo 
iificepolo  mio  dolcigimtrè  ancora  per  drìm 
tramite  ad  carcerem  >  breui  >  hoc  ,  imo  /o»». 
^0  ,  pofllinùnio  rCherfiits, 
dSril.  lo  non  so  fi  è  no  longo^  ne  breue,  ne  dritto,  ne 
rouefich*  ...  ,  r 

Ted>  7ipn  m’interromperei  periodi  ,  &  fé  e  con  la 
firocchiay  ò  fienT^  f  e  fien\a  >  Grillo  mio  • 
Crìi,  Sen^  pur  yoi  :  perdonatimi  fie  r’inHrrom^ 
po  • 

Ted,  Sii  anco  ìnguìfia  di  nmuo  Ksgolo  rìpofio  in 
yinculis  comped^bus* 

Crìi  Co  piedi  in  culooh  M.  Barbogio  ,fienonpaf 
late  honefio,  yi  fiecfuefirerò  la  parola  m  boc¬ 
ca  con  quefìo  ma-^o  di  chiane  ;  fiarefie  me* 
glìo  a  dirmi  in  dm  parole  quello  i  che  yolete 
da  me ,  e  poi  fientireunmbaficiatada  parte 
di  rlammmo  nofiro  ,  che  nt  importa  pin. 


A  C  a  N'  A  i  i  rr.. 

tiii.  Lacmici  !  di  gratta  ,  doue  è  Eelio  ; 

€r.l.  ?{pn  fò . 

Vid.Oh  y  m  carcere  non  deut  ejfer  fe  noi  sa  egli 
mafe  /  hoftejje in  fegrete  :  nunc  eum  habe9„^ 
^  T-Ummuiio.  è  pii  prigione^ 

yril.  E. 

thd  Buono  f  che  vuol  dunque  da  me  f 
5r//.  hello  .  Ved:  ^Dunque  Lelio  non  è  in  carce^ 
re  S 

fril  Se  vj fife  Lelio  non  vi  faria  Vlamminio  . 
-ed.  Oh.  me  terque  quaterque  beatum  ,  fi  amo. 
fmr  d  im/iaccic  quanto  a  Lelio  s.ma.che ùof 
foiofayeper  lomìoElamtnmio  f 
^ril.  Che ftete  fare  ^  fi  non  far  quello  ,  che  diròt 
hor  io  3  è  fiedtfo  egli  y  f.  vUnfieme  con  lui . 

[efhr&Curt 

ni  Viario  col  correre  y  afioliate  prima  quello 
che  kaime  a  fare  ya-poi correte  daue  fà  dU 
b  fogno.  Dice  Antonello  ,  chevot  facciata, 
rofiro procuratore  Elmmìnio.,  echemmìa^:, 
Mei  termini  fra  ilDu.ca  sei  eho  tnrqfya^trtp^ 
giorniy  e  che  andiate-  poi  fubito  dal, 

•Auditor  dabPoggio  a  farui  fir  dicrfhty  ali^ 

I  trimeme  vi  fifard  fireffeemione  dmaM^ 
j  tinapnCànalmente  nell  a-  vi  ta, . 
tdlChes^e/jequiràconira  dt  me  nell  a  vita,  y 
\  Mnv  ddU'^ditore  a  firmi  far  di  creta  f  • 
quefta prati  ca  crimmak  noniinfegnaroit. 
mai  ne  ilnofìro.lpolho  de  Marfilioy  ne  l'un, 
ne  Caltro  H}minaldh  e.  fe  l'infignajjero,  hoc 
:  argumenu  vinculum  nequaquam  firingit  y. 
j  appello.  3  nego. y  ^^peto  co«. 

'  ptam  s. 
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^f  ìl.  Tur  fu  l(  burle  5  éT  io  vi  dico  che  femnftt’- 
te  quanto  u>u  ho  detto  ì  il  rofìrorimenarut 
anne^arui  ^  e  iJtìarui  ri  ghuerà  foco  j  che 
colf  a  ha  il  f  onero  Vlammimo  fe  il  roflro 
Mejferefi  fìrìgne  3  e  non  cacca  f  e  non  fa  ah^ 
tro  ,  che  feti  tn  copta  ? 

Habfto  te  .  flamminio  dunque  rol  parlar 
meco  per  farmi  fuo  Patrono  con  S,^lte\c(a  y 
poi  che  non  è  guari  il  fuo  termine  prefifso 
alla  fua  vita  ;  apri  dunque  preilo ,  ag^ 
vumpemoras . 

Crii,  Piano  col  romper  quefe  mura  3  non  fape^ 
te  3  ch'e  criminale  di  efa  Maejlà  ? 

Ttd.  Tu  non  intendi  :  yo  dir  3  che  tu  foUeciti  3  ma 
con  modo  pero  y  non  fai  quel  fefimaUnte  j 
quam  vetus  fit  adagium  i 

Crii,  Oh  oh  adagio  fi  bene  •  Or  ecco  aperto  entra» 
te  3  e  fpediteui . 

"Psd.  E  tu  non  nienti  doue  vuoi  tu  >  ch*io  uada 
per  quefie  fcure  cataratte  fen\a  un  poco  di 
fcortai 

Crìi,  Vigliate  ^  man  manca  la  mlta3  che  li  dà 
f  fcpxì^  per  andate  alle  cataratte  • 


se  E» 


I 

j  scena  QJINTA. 

Grillo .  Spazza ,  Paraflito  .  Pedante» 

OH  andaf^e  alta  "volta  del  traioc* 
COI  orsù  none  f  incoio  ^  che  si  fafli^ 
dio  fa  cicala  ca^nti  hial*  ^er  c^mfìa  i'.ia  %  fè 
non  crepa ptY  lo  tanto  dr-  t  ;  o  fe  non  fu  ridn» 
ce  ih  fi  trio  altro  irido  ~  che  di’ fole ,  non  è 
:  per  morir  ma',  e^tt  fa  anticaglia  ;  uogl:o  ?  n- 

*!  trar  ancor  io  j  «  dm  ad  a^ntom'lo  ;  cht  gli 

j  faccia  l an.ba[cià^à  da  fe  ,  po.  che  tjmfltt 
pecora  non  m'hà  faputo  intendere  *- 

^pa.  Oh  Grillo  i  GriMh  -,  non  entrare  3  che  uò^uenlr 
1  anch'io  a  pà-ildr  a  Tlammìmo  per  parte  del 
mio  Capitano . 

arii.  Vt'.h  3  tania  fétta  ?  che  ci  è  di  nuouo'i  ' 
]pa.  Ver  dirtela  hò  in  cucina  una  co  fa  di  buom 
ordinata  di  mio  pugno ’3  che  equaf  bella' t 
cotta  3  e  che  mi  ajpetta  3  tu  di  grati  a  lancia¬ 
mi  entrare  .  .  ■ 

^ril.  TSlon  f  può  per  nn  poco  ,  perche  paria-m  di 
I  fegreto  egli ,  e  ouel  ma'i^agatto  del  l-*tdan* 
te  3  come  egli  efeé  fuor  a  3  metterò  dentro,  te  2 
fra  tanto  che  umanda  dehcatie  è  "tpueflai 
I  che  hailafciata  ih  cucina  }  ' 

'pa.  Tet  vò  dire  acciò  ti  uengA  t-  nto  piùuoglta 
di  fpedirci.  Ho  ordinato  di  mia  mano  un 
budel  gentile  ripieno  alla  Tedefca  3  e  una 
falficcia  nobile  alla  Lombarda  ,  e  non  uà- 
rei  3  che  il  fottoquoco ,  0  i  guaittri  me  la 
I  ftorpiafero  mi  cuocerla  » 

Grifi 
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Crii- lo  non  Intèndo  cjnel budel  gemila  3  e  quella, 
falfccia  nobile  ff  atell  UCCIO 'y  ci  fon  forfè  tbu^ 
dilli  contadinejchii  elef  Aifccie plebee  ànco¬ 
ra  eh  j 

Spa.  Ti  dirò}  ma  attendmii  e  impara  per  farme¬ 
ne  qualche  folta  una  coUatìoncellu  ;  Tu  fai 
che  il  budello  vuole  efieY  della  campereccia 
graffetta  ,  e  per  lord  nario  da'  buchi  cuochi 
fi  fa  ben  nettare  3  ben  bollire  3 -ben  fchitima- 
re  3  ehen  quocere ,  e  f  minefira  con  brodo 
grafo  3  caccio  3  cantila  3  t  pepe  3  e  alcuni  lo 
quocono  fu  la  gr  ancia  aU>t  tilt  fa  ;  ma  io 
mon  udendo  ufcire  della  balia  ;  e  de  licata 
Lombardia ,  te  n'ho  ordinato  v«o  co  fi  ;  li  ho 
.'fatto  bollire  .  e  rimanere  par  meta  ,  l'ho  ca¬ 
nato  -i  da  fiato  freddare  3  e  poi  hò  pigliato 
del  caccio  Varmigiano  3  prouaiuragratta- 
‘$à  y-viia  pàfferina3  herbette  odorifere  taglia¬ 
te  3  del  refe  d'uouo  3  emeficateie  tutte  in- 
fitmt  con  pepe  3  e  caneìla  j  è  un  poco  di  fale  j 
’hò  empìutoii  budello  3  ma  non  però  a  crepa 
pèlle3  epoi  ben  legatolo  l'uno3  el  altro  capoj 
te  l'ho  mefso  a  bollir  e  fra  due  capponi  y  e  due 
peapf  'di  móngàna  ,  ^  h ornai  deue  effer  cot- 
t03  &  perche  io  io  uoglto  poi  in  fuUa  gratìco¬ 
la  3  parte  caldo  per  merènda  3  e  pane  freddo 
per  cena  3  nèh  uorrei  3  che  maejiro  Arrigo 
ma  lo  lafiaffe  abbrucciare . 

Crii,  Mici  fi  firuggereà  fentirti  3  e  quella  fai- 
ficcta  ntbile  yoh  la  mi  uà  per  la  fama  fa  . 

Spa.  Tt  piacerà  più  X  attendi }  fono  otto  giórni  che 
>  Uuettah'e  fama,  ben  bene  U  budella  d'nit 
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p0ir€a(iri>  gtouime  ,  ttho  fatte  fi  are  fèmprg 
nella  faUmmia  fino  a  quefia  mattina 
f  ho  lanate  due  3  otre  volte  con  t  acqua  fred^ 
da  3  e  l'ho  ridotte  fiottili  come  un  uelo  ,  0  gon¬ 
fiatele  avfio  di  ueficiehetpoi  ho  pigliato  la  poi, 
pa  de  fagiani  per  i  due  torchi  ,  e  per  un  ter- 
dei  grajfio  detti  arnioni  di  quel povcafiro, 
Étritele  minute  injieme  ,  e  incorporatoui  a 
dijcretmie  del finocchio  fipìciolato  3  pepe  am^ 
maccato  »  acciò  fi  faccia  fentire  >  vnpoco 

di  cannetta  3  e  di  garofani  per  dare  la  fua 
parte  anco  alnafo  ;  di  quefia  Joauijfimapa- 
fia  t'ho  empi’ite  quelle  budella  ,  c  fattone'i 
fitoì  rocchi  di  mi  filtra  ,tel  ho  meffia  a  ficiuga- 
tre  nella  ttu fitta  dei  nofiro  pafìtccierè  3  auto 
pocodi  fittoco  di  brace  lento  lento  3  ecoftuer- 
dimtq^^e  il  mio  maeflro  ^Irrigo  uoleUa  arre- 
fiirla  3  ma  io  nmi  hò  mluto  che  lo  fchidiont 
me  la  fiYaccaJn  •  e  fie  la  mangi  me^'^  ,  mei 
Cho  mefia  a  rifare  in  un  poco  di  brodo  di 
1  pollo  magretiOì  c  hò  detto  al  fiotto  cuoco  3  che 
m  afiletti  3  chela  uogho  quocere  io  ftefio  in 
fu  la  graticola  3  che  con  fauore  di  peuerone^ 

:  e  con  yiiafireficaeun  mangiar  da  Vrincipe, 

•il,  che  p  a  amrna'^ato  ,  mici  hai  hauuto  a  far 
inghiottire  i  denti ,  la  lingua  ,  il  palato  3  g. 
l  anima  :  traditore  3  è  poffibile  che  tu  fia  co¬ 
si  leccone  nelle  me  uiuancie3  fieJu  me  ne  vuoi 
dar  due  pe'^olìnì  3  hor  bora  i apro  io  • 
gonfiai  eh  e  fieipadrone  tu  il  mio  Grillo  bello  i 
fu  fia  prefio., 

»/.  Ma  Baiiipgine  :  maefiroJ^igolelto  fmrasu  • 

Ved. 
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Ved,  'Eccum  eccum  .  Elammi  efio  botto  animo  3 
^hia  nbt  prepo  fum  . 

Crìi,  Or  fate  prefto  sk  dunque  :  Entra  Spa-^a  3  e 
yot  chaueie.  facto  f 

Ved.  Ora  thè  ne  ritiro  al  mio  domicilio  3  e  rhor 
ghendomt  a  gli  flvepitt  fcclafìict  3  mi  riprìn- 
00  col  mio  Tullio  ad  accoTi^are  mfienietvitn 
I  luoghi  copici  5  e  fpoluerando  ogni  hbro  del 
mio  (indio  3  unitele  piu  belle  fraft  dell  uno  3 
e  dell  altro  Idioma  3  per  ammollire  il  Trono 
regio  di  Sua  Mte7p^a  3  e  rir.ocare  il  mio 
Vlammimo  ah  orco  :  chete  ne  pare  f 

Crii.  Oh  poti  ero  V  lanìminio  f  faràvn  bello  aiuto 
il  nofro  j  Volete  dunque  shocar  fuor  a  tutti 
i  xojìrt  fcartafacci  5  e  guajìare  i  lor  ltufghi 
a  i  topi  per  gridar  come  yn  tuono  innanrpa 
fua  Alte-^x^^  3  e  fe  non  ri  rende  Tlammmio 
dirle  3  che  è  vno  Idlonata  3  e  yn porco  3  gal¬ 
lante  3  ne  faremo  yn  paefe . 

Ted  Ah  ah:  ho  rude  ingemum  3  fi  m’inten- 
dejjì  3  ti  vorrei  dire  vn  bel  pafo  3  che  ho 
penfato  di  cauar  delCoratìone  prò  Melone  , 

Gril. Al  altra  :  tanto  3  che  fopra  i  melloni  anco* 
ra  hauete  fìudiato  Signor  Maefro  i?  puh  f 
fopra  le  ‘yucche  *  è  citriuoli  douett poter  dot^ 
torarui  a  voftra  pofta . 

Ved  Ah  feurr  a  3  male  dico  3  tu  ymi  motteggiare 
fatiricamente  meco  f  fe  io  caccio  mano  de- 
f  ramate  a  vn  Imgocommune  d'apoftegmiy 
che  ho  in  conferua  3  "t(  faro  ben  far  rapo  in 
yijo  di  vn  altra  forte , 

GyìL  Guai  da  3  guarda»  cacciar  mano  a  confer* 

uè  di 
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ite  dt  dejìri  3  e  di  luoghi  communi  ;  rà  fuv 
là.  3  cacafanguc  mejjer  Ambrogine  :  farai  il 
'vifò  Yojfo  con  quefle  fper^erie  a  Dio  . 

*ed.  Ahi  pure  in  malum  crUcem  3  mafligia , 
rii.  MaBicaie  puryoiquejìa  forte  di  confetti  y 
I  e  di  conferne  3  che  io  digiuno  per  hoggi  * 

!1  fine dd primo  Atte. 


I 
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SCENA  ERI  M  A* 


Otioarclo  ,  A  htòfìdlo  ,  Ventura  è 

Oi-d  io  fon  chiaro  'M.Jnth' 
nello  3  che  chi  è  nato  p'an- 
de  3  e  generùfh  Vrincipe  3  e 
tì  ‘i>^  forerai  che  lo  woftri  in  ogni 
occafonei  voi  (.aitete  jenii’ 
io  tYouandoUri  quiut  a.  pafo 
non  quanta  conefa  il  Signor  Duca  in  ha  con* 
cef.a  quefrà  dilauone  d’altri  otto  giorni  3  fi 

bene  io  non  ne  chtedei  fi  non  quattro  3  an'ici 

con  quanta  modefìia  m'ha  fatto  re  far  capa¬ 
te  del  ngote^he  ha  mojìrato  3  c  ?nofha  coti 
Vlammimo  mio  3  refta  bora  ,  chi  io  pofà 
parlar  con  nik  figlio  3  oon  yn  poco  di  ageuc- 
3  prima  ch’io  vada  3  0  che  mana,  4 
Bologna  per  Lillo  3  anchor  a  che  ^  yjDe’^- 

t^avihabbia  ordinato  3  che  mr  h  i.  ciane 
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parlare  qui  fuori  3  fe  ioipùglio  3  per  mojìran 
quanto  e  dt  lui  3  e  di  me  fi  fida  3  con  tutto 
ciò  3  fe  -volete  3  verrò  anco  den^o  a  parlarli  ^ 
doue  più  vi  piace . 

■  fnt.  Come  dentro  f  ancorché  il  Sig.  Puca  non  nìè 
l' h atte Jf e  camme fto  ^  mi  fido  tanto  nondime^ 
no  della  lealtà  del  Sig.  Tlamminh  3  e  diP', 
S.  che  da  ms  fiejjo  piglierei  quefio  ardire  di 
habi^arii  fin  qui  per  ragionar  con  lui  >  e  pef 
I  ialjegno  a 'penatemi  qui  che  hor  bora  lo  me> 
i  herò  a  baf]ò 

\ent.  l>{on  v'ho  io  detto  per  la  firada  quanto  e 
corte  fe  quefio  .Antonello  f  e  che  è  vn  peccato 
che  faccia  quefio  mefitere  f  Or  fiu  per  noH 
I  perder  tempo  mentre  3  che  parlate  con  Tlam^ 
minio  3  IO  andrò  a  dar  la  caparra  de'  caual- 
li  3  e  fargli  mettere  in  ordine  >  veniteuene  4 
l  Agnello  3  che  lavi  aj^etto  » 
lo.  Si  bene  3  folL  cita . 

\nt.  Signor  Odoardo  3  ecconevòfiro  f gito  3  paf^ 

\  late  feco  quanto  vi  piace  3  che  io  fratanti^ 
fpedirò  in  cafa  vn  altra  facrndà . 
lo.  E  chi refia  qui  feco  alla  guardia  ? 
nt.Bafla  Grillo  mio  famiglio  3  che  farà  qui 
dentro  3  e  come  haurete  fpedito  ,  ferf  era  d 
i  attendete  » 


t  i  set- 
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Elamroinio  jOdoardo ,  Grillo ,  Spazza  • 

G  H  mio Tadre caro,  io  non  sognai  fia 
maggior  m  me^o  l'allegre-^^a  di  veder» 
ui  qUi  a  tempo yin  st  gran  bi fogno  mio,  o'I do* 
ìore  del  difpiacerey  che  hauete  fenmoy  e  tut» 
tauia  fentitè  maggiore  di  ritrouarmì  in  capo 
a  tanti  anni  in  tal  fiato  ,  e  altro  non  fi  può 
dire  per  mia  fcu falche  p  eelpa  di  troppo  amo» 
rcyche  altri m  meyd^io  in  altri yhò  ritrouatOi  / 
come  credo  y  che  del  tutto  Ventura  uhabbia 
r agguagliato  a  pieno  j  io  so  d’hauere  errato 
in  amar  Donna  fi  teneramente de fider aria 
sì  ardentemente  >  fen-:^a  vofira  hcen\a  :  ma, 
l'età  miafi'honefiày  le  vinùy  e  la  gratta  disi 
rara  j  è  nobile  fanciulla  3  e  l'e fiere  da  lei  del 
pari  amato  3  rhruouino  tanta  eompaffione 
apprefo  nobile gentilhuomo 3  vecchio, faggio j 
e  padre  amoremle  ,  che  poi  che  al  Cielo  non 
piace  3  che  io  acqui fii  lei,  non  meritandola  , 
mi  bafii  al  meno  a  non  perder  la  vita  fen-t^ct 
mio  demerito  3  &  quella  vita  3  che  fe  non 
peraltroy  almeno  per  hauerla  da  voi  3  è  fot* 
r^a3  che  mi  fiia  cara  per  amor  vofiro . 

Odo»  Viglinolo,  io  ho  faputo  il  tutto,  e  fe  hai  erra» 
to  in  troppo  defiderare  quefia  fanciulla  ,  poi 
che  il fuo  Signore  la  voleua  per  altri ,  ejfen» 
do  flato  errore  piu  toflo  della  età  tua ,  che 
tuo  3  io  ho  nfpofto  al  Signor  Duca  3  e  la  re» 
plico  amo  a  H^che  cafligo  m  riporti  in  efiet 
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prìm  di  copi  da  te  tanto  amata  a  e  che  a  ts 
più  di  ragione  fi  dotieua^  che  al  Capitano 
che  per  ciò  s'attenda  a  riparare  alThonore  di 
:  S.^lter^aji^  alla  vsta  tua  con  far  ritornar 

Lelioje  la  forella,  &  lafciarla  dare  a  chi  lor 
piace  t  e  quefto  benigno  Vrincipe,  conofeendo 
I  minore  il  tuo^che  V altrui fallo  3  ^  an-^ 

co  per  comp affane  del  mio  novi  hauer  altri 
che  te  ,  s'è  contentato  dì  darci  altri  otto  gior¬ 
ni  dì  tempo  i  acciò  fi  pofia  mandar  da  noi  a 
pofla  per  Lelio, 

la,  Q  che  fia  lodato  Dio  >  guanto  è  doppia  la  ton’>> 
folatione  3  che  bora  voi  mi  portate  padre  ca-» 
ro%ma  chi  yogliamo  mandarui  ?  Ventura 
\  farà  buono  t 

^c.  che  Ventura  ì  e  negotto  di  feruidori quefìi  § 
tu  Jìejfo  voglio  che  ci  vada . 
la.  Contentafène  S.^AÌte^^a  i 
fio.  Le  dimanderò  per  gratta  direflario  prigio^^ 
ne  per  te  3  e  non  potrà  negarmelo . 

'a,  .Ah  mio  Tadre  ?  Io  che  fono  obligato  per  leg^ 
ge  naturale  con  la  mìa  vita  Tfiefia  liberar 
uoi  da  ogni  feruitit  >  patirò  3  che  per  liberar 
\  me  3  vi  refi ate  voi  f 

io,  ^efio  mio  refiaruifer  te  non  farebbe  con  al¬ 
cun  perìcolo  della  vita  mia  3  poi  che  fen^^a 
dubbio  fareflì  ritornar  Lelio  tu  3  es'accom- 
\  tnoderehbe  ogni  cofits  e  quando  anco  non  vo» 

leffe  ritornarejpiu pietà  ritrouerei  c  on  que fia 
età  mia  apprejfo  S.Altet^as  che  non  treue- 
refii  tH,Mapofio  ogni  pericolo  3  e  rouinapet 
emdeteje  per  cerfa^che  Dio  lo  ceffi  ino  far  eh  ^ 
C  $  bi 
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he  afai  minor  male ,  che  cadejje  f opra 
fio  mio  capo  già  canuto  3  e  rìcino  al  fuo 
ne  3  che  [opra  di  te  3  che  sì  giouane  [et  3  e  in 
cui  fon  ripofie  non  folamente  la  tua  rita  3  e 
la  mia  3  ma  dì  tutta  la  pofierità  nofira  in'» 
Jieme  f 

ila.  Mio  padre  3  non  fi  ragioni  piu  di  quefio  ,  per¬ 
che  gli  ejjempi  dì  quel  fratelli  Siciliani  3  (li 
Enea  3  di  Lauco  ,  di  Scipione  di  Oppio  3  ^ 
d'altri  tali  me  ne  fanno  aroffire  in  rifo  a  fen 
tirm  accennarmelo  folamente  j  fe  per  non 
perdere  ma  fanciulla  dame  amata  3  fono 
ito  a  rtfihio  della  rita  quafi  tre  relte  3  non 
deuo  correr  que (io  pericolo  una  fila  per  un 
Tadre  f  oltre  che  parmiche  facciate  troppo 
gran  torto  alla  gran  lealtà  di  Lelio  3  ^  al~ 
l'fccejfiuo  amore  3  che  ha  mofirato  verfo  di 
me  3  à  penfare  3  che  per  lo  fuo  ritorno  ri  fi  a 
bifogno  deir  andata  mia  fino  a  Bologna  ;  fa 
te  certo  3  oh  mio  Vadre3  che  Lelio  0  non  ri- 
m  %  onon  riue  libero  3  0  quefla  fera  fark 
qua  ;  al  primo ii  rimedio  e  difperato ,  all'ul* 
timo  ogni  nofira  mofa  è  fuperflua  ,  aW altro 
ogni  fuo  impedimento  in  Bologna  3  0  altroueji 
yoì  con  la  prudenti ,  e  coi  venerabile  affet¬ 
to  vojfro  porrete  torlo  molto  meglio  dime  3  Q 
fe  non  potrete  voi  3  ne  io  potrei  3  e  nonpoten- 
defi  ne  darci  ì  ne  da  me  3  il  tefihmniovo» 
firo  di  etz-.i.-da  impojhhdità  del  ritorno  fuo 
appo  S  Akextpa  prmarrà  fmpre  al  mio  . 

§dc.  ùrsH  ion  qf-^pfie  rhime-  rii  convinci 

di  maniera^  che  i&  mi  rifoluo  dt  lafciani 

Vmtìik» 
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Ventura  >  per  tutti  icajì  j  che  pòiejiero  o<r« 
correre  3  c5r  andarmene  io  fiefìo  fino  a  Bq^ 
Ugna  3  c  far  quanto  mdi  ^  ér  hor  bora  me 
ne  rò  a  montare  a  cauallo  3,  e  domattina  a 
definare  roglio  e(fer  là  . 

'lam^  "Non  la  pigliate  sì  in  furia  mio  Vadre  ; 

'  l'età  rofra  non  comporta  l'andar  correndo  , 

]  ne  di  notte  majfmamentes  che  ogni  bora  Le¬ 

lio  potrebbe  efer  qua  ;  non  bajìa  domattina^ 
}do.  No  3  nò  3  quanto  al  foUecitare  ,  e  non  perder 
tempo  3  vofare  a  mio  modo  j  noi  yecchi  ca- 
nofciamo  la  carefiia  3  cl  pregio  del  teMp9 
1  meglio  di  vuoi  altri  giouani .  Orsù  figlio  a 
Dio  3  fta  fra  tanto  di  buona  uoglìa  .  Doue  è 
!  il  prigionere  f  yorrei  pur  raccomandarteli 
\  un  poco  ;  olflà  3  oh  M.  Antonello  . 
da»  "Hsn  occorre  mio  "Padre  nò 3  che  troppo  è  amo- 
reuole  3  poi  tcco  quà  il  mio  Grillo  che  non  mi 
I  lafcia  mancar  mai  cofia  alcuna  )  e  mi 
fempre  allegro , 

mi  :^efio'erofiro  Padre  Signor  Vlammìnio ^ 
Ben  ha  della  Signoria  yoflr a  Signor  nofir^ 

\  Padre  >  ecco  qua  aiti  yoPri  piaceri  quejia 
prigione  con  ciò  3  che  ci  e  dentro . 

\do^.Ti  rmgratio  :  mi  bnfia  raccomandarti  mU 
'  figliuolo  3  chi  è  queflo  altro  , 
la,  P  fsrmdore  dei  Capitano  ;  Spaipt^a  di  al  Si- 
I  gnor  capitano  che  fila  pur  (temo  3  che  d^ogni: 

:  peri  fiero  d' Erminia  mi  fino  fpgiato  affatto), 

e  che  perciò  nel  refìo  faccia  con  Sua 
quanto  safpetta  a  cauaher  d' honore per  con 
'  to  mio  )  c  di  Edio  t  e  che  di  ciò  anco  mio  Pa^. 

Q  4  drQ 


atto  secondo 

U  prega  che  hor  Je  nera  a  Bologna  per 
y menar  Lelio  3  &  Erminia  9  «  ^he  le  bacia 
le  mani , 

Bpa*  Signor  mìo  si  3  così  favo  . 

Vdo,  Si  di  grafia  il  mio  fratei  caro  fallo  caldai 
mente  3  figlio  a  Dio  j  Grillo  io  te  lo  racco^ 
mando  e 

Crii.  Lo  terrò  a  tamia  mìa  »  e  dormirà  con  me  fie 
vuole  ;  pojìo  io  far  più  p-^  lt*i  ^ 

Odo.  oinsfi  è  troppo  quefìo  j  orsù  rimenalo  su . 

Gril,  S^intendes  fratanmm  yolìo  reponi  ad 
tftm  fmm* 


SCENA  TERZA» 

OdoÉtcio  3  Spazia  3  Grillo  ♦ 

Voi  feteil  ferttidore  del  Signor  Eellero- 
fonte  ? 

ìpa.  Quando  fetuìdore  3  quando  €ompa^^  9  « 
quando  auditore  ftgnor  mio  9 
Uo.  Come  Auditore  f  e  di  chef 

Spa.  Delle  Bupende3  egrojfe  men‘^ogne3  chedice9 

^  ma  fin  tanto  S«M‘  >  t4>”tbbon. 

rpelìo  i  moni  i  e  di  nafte  cheti  VKCtgh 
fa  tanto  fantre  :  ma  quefii)  zefiro  figlio  o 
p„e  yn gentil Caualiere;  e  vi  dico  Signore 
(he  il  Capitano  mio  gli  fa  vngran  torto  a  non 
lardarli  hattere  in  pace  e;nelU  bella  gioua- 

netta, poiché,  e  non  fiadetto 

quadra ,  e^lifer  gtntil  huomo , 
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l^aMa  fono  il  fiore  non  felo  di  quefia  Corte  s 
ma  di  quale  alira  fta  in  Italia  , 
do»  Siane  lodato  Dìo  di  quello  che  egli  è  ;  ma 
voi  jfer  amor  fuo  >  e  mio  dite  al  Capitano 
quanto  effo  ri  ha  detto  per  fua parte  3  e  mìa 
I  .epoi  difponete  dime ,  della  cafa  3  e  della  ro^ 
i  ha  mia  a  vofiro piacere . 

?a»  Signor  mio  non  occorrono  cirimonie  3  ne  com^ 
plimenti  meco  3  perche  io  fono  rnhuomo  di 
,  quelli  aW amie a3  fe-ruo  quando  mi  fi  cornane 
da  3  mangio  quando  ho  faìne  j  e  quando  non 
^  ho  da  meyWi  riducoycon gli  amici  alla  dome. 

1  flxa  3  0 fe  bene  al  prefinte  fimo  quefto  mìo 

I  Catalogo  della  gloria  del  mondo  3  fonnondi^ 
j  meno  più  fir nidore  a  CAuallùri  di  garbo  3  e 
diraloreìquAle  è  mfiro  figlio ->  0^  a  C'.Siche 
t  xforTtay  che  fa  di  bontà  >  e  ddfpiendide^a  a 

:  lui  fimtle  3  fe  è  rcro  3  che  la  fcheggia  venga 

dal  legnoycome  fi  fml  dire ,  e  per  tale  m'ofie- 
Yo  alla  Vofìra  Signoria ,  alla  fua  cafa  3  ta- 
uolay  dr  alla  Jua  cucinas  fi  fi  degnerà  d'ac* 
i  cct  tarmi . 

U»  Molto  volentieri  Sfatta  mh. 
ni»  ISfin  l'acceitate  Signor  Bellecardo  ,  che  è 
I  diluuio . 

fi»  Mhy  ahy  orjù  io  sò  che  burlate  fra  di  uoi  «o» 
,  lete  altro  da  me  3  figliuoli  ì 
rii.  V'ho  da  farevn  ambafeiata  io  3  dicenofirei 
fi  gito  3  che  non  vi  fcordi  dire  a  Lelio  3  che  dicA 
a  Erminia  che  flammìnie  hà  detto  a  mecche 
io  dica  a  uoi  3  che  diciate  a  lui  3  che  dica  a 
Uhih'ella  dica  alCapitanoyche  dica  al  Duca 
C  $  quello 
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quello  i  che  ha  detto  3&  a  il 

rejio  3  dice  che  lo  facete  voi, 

Spa,  Vuhta  :  che  ambafciadore  f 

Crii,  So  meglio  dite  ì  dilla  m  focotU)  comel’hd 
detta  io  3  bocca  di  forno  , 

Spa.  E  che  vuoi  3  che  io  dica  3  fatt  non  hai  detto 
nulla  f 

Crii.  Dimandane  un  poco  al  Signor  Berardo  3  fe 
m'ha  intefo . 

Odo.  Crii.  Vh'o  intefo  per  difcretione  :  orsù  Grillo 
dì  a  mio  figlio  3  ch'io  farò  3  c  dirò  più  che  m 
mnrnhai  detto  . 

Crii,  l^edi  ynpoco  Spa\7;a  3  fechi  ha  difcretione 
intende  f 

Odo,  Or  su  il  mio  Grillo  ;  di  nuouo  ù  dico  3  che  tuu 
tele  coYtefie 3  che  yferaia  mio  figlio  3  tele 
n  fi  or  ero  duplicate . 

Crii.  V udirete  dire  3  quello  3  che  faro  perlai y 
mi  metterò  anco  a  fare  per  amor  firn  quel'- 
lo  3  che  non  ho  yoluto  amor  far  per  altri  ^ 
febi fognerà* 

Spa.  oh  fciagurato . 

Crii.  Se  fapefie  Sig.  Odoardo  3  quanto  e  accetto  a 
pari  di  mflro  figlio  in  quei  bifògni  hauer 
chil  cani  prefio  d’impaccio  . 

Odo.  a^cfio  harei  caro  Ì03  che  tu  l'aiutafii  a  ufcir 
tofio  di  quefio  faflìdio  . 

Crìi.  BJfoluafi  il  Duca  3  e  lafciate  la  cura  a  me, 

Spag.Che  sìj  ammat^ato  ,  Quefio  buon  vecchio 
non  intendeua  che  tu  ilbmlaui  3  fiauafref- 
co  3  io  col  capo  in  cucina  3  e  tu  fu  le  forche  • 


SCE^ 


SCENA  QVARTA. 

I  l 

Grillo  >  Spazza. 

STà.  bene  3  ma  non  e  egli  galante  gemiti 
huonio  quefio  alabarda  Sfa'^a  f 
[  y  edere  fé  al  fuo  ritorno  pojfo  cauargU  qual' 

che  feudo  delle  mani  3  efe  tu  farai  d' accorda 
meco  3  ce  lo  goderemo  infteme  . 

'$pa.  Gaiantijjìmo  ceno  3  ma  fe  tu  gli  ruoi  fat 
quel  fauor  ch'hai  dettogli  cauerai  delle  ma- 
ni  il  figli 0  non  feu  di . 

3riL  oh,  oh  f  non  fi  può  burlare  un  poco  3  or  che 

t  le  cofe  di  Flamminio  uanno  più  che  allegra^ 

I  mente  f 

Spa^  Sì  può  per  certo  3  ma  non  da  un  tuo  pari  in 
cofe  fimili  3  perche  hauendo  tu  ciera  di  que- 
fio  me  fiere  ,  poteui  metter  yn  mal  grillo  in 
capo  a  qutfo  vecchio  fe  ti  hauefe  intefo  . 
GrìL  ?{pn  che  era  pencolo  3  che  m'hauefeper  tale 
'  nò . 

Spa.  Diauol'è  3  puojf  vederla  piu  bella  ulta  da 
,  far  una  gagliarda  fu  le  fp  al  le  di  queidif- 
gr aliati  3  che  quefla  tua  f 
pril»  St^  bene  ;  ma  queflo  pouero  Vecchio  non 
uede  3  e  non  conofee gl'huomini  alle  uite  . 
Spa.  che  ne  fai  tu^ 

GriL  Verchefe  fe  uedejfenon  fi  farebbe  dome  fi- 
cato  tanto  teco  3  accettarti  per  compagna 
dì  tauola  3  e  di  cucina . 

Spa.  E  per  qual  cagione  f  che  mi  manca  a  me  eh  S 
Crii,  VimpoYtan'^a  è  quello  che  tu  bai  di  foperchia 
C  ^  .  non 
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mnrediche  bocca  tu  hai  ^  cheparfattacm 
la  falce  fienaia  ìfuoa  che  fi  fann^hoggi  in 
Lombardia  per  cuocere  i  pafikci  non  uengo  - 
no  per  altro  modello  della  lor  bocca  3  che  per 
quello  della  tua.  ha  gola  poi  3  e  egli  Cicogna  , 
òfiruwo  3  0  cannone  da  batteria  3  0  il  gran 
dianolo  di  Ferrara  3  che  l' agguagli  ì  TS^on 
mbai  tu  dett03  che  cominci  a  mangiare  fem~ 
pre  vn' bora  prima  de  gl' altri  5  perche  per  la 
canna  del  tuo gorgo'ipp^ìle  fon  tante  riuolse  3 
innanzi  che  i  bocconi  pofiano  giugnere  al 
yentYe3che fie  tu  non  factjji cosÌ3<puando  man 
giitt  compagnia  tu  non  f^nirejh  mai  a  tenf 
po  con  gV altri  ?  ma  la  rirtù  mirabile  è  del 
budello  di  dentro3quefioè  incredibile 3quefio 
è  jìuptndo ,  quefio  è  fpauenteuole^^  o:che  non  ^ 
£  fornace  3  necalcina  io  3  rion  bulicame  3  che 
allampij  ingo^y  tiri  fiotto  3  confiumi  3  diuoriy 
e  Ccichi  fuorl'ojfa  m  unfubho  3  come  lituo 
ventre 

Cacar poffì  tu  loffa  3  e  la  mil'i^a  manigoldo  3 
non  te  la  riuango  adejjo  che  ho  troppo  uoglia 
di  tornare  in  Cucina. 

SCENA  QVINTA. 

Iacopino,  Dalinda  Bilia  di  Lelio, 
cd’Errainia. 

0  ut  dico  Palindaj  che  chi  l'hk  ueduto  e»- 
il  ttare  in  Ferrara  non  fino  hauere  errato  » 

poi 
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poiché  cono fce  Lelio  cofi  bene  come  noi  :  coji 
nonfojje  3  come  farà  tl  uero  3  le  mule  nmue 
giungono  pre/ìo  Jorella , 

al»  Oime ,  tu  m' acquari  Iacopino  3  t(tnto  dun» 
que  che  queflo  pao^^mello  di  Lelio  mio  è 
tornato  fen':^a  Erpiinia  per  rìmetterft  nelle 
I  mani  del  Duca ,  che  ne  farà  flrat^  3  sfortu* 
nata  me  i  Vh  . 

icQ,  Se  con  Erminia  3  ò  io  mi  so  fma  e  foY- 

'  3  che  non  l  babbi  a  rimenata  3  percicche 

;  farebbe  uenuto  fcop ertamente 3  e  con  hono^ 

i  reuol  compagnia 3  e  in  cortes  ò  al  manco 
in  cafz  uofira  3  doue  fon  le  robbe  loro  3  « 
non  i fono  fiuto  dapelegrino  in  compagnia 
due  altri  pellegrini  foli  3  e  pouerì  compagni, 
per  quanto! polito ,  che  l'ha ueduto ,  m'ha 
referto . 

>4/.  Dimmi  almanco  per  qual  porta  e  entrato  , 

'  accioche  pojjiamo  andare  ad  incontrarlo  3 
I  e  fapercome  fanno  le  cofe  e  che  difegno  è  il 

fuo, 

xc.  Per  la  porta  3  che  uten  da  Bologna  3  ma  a 
,  quefl’hora  bara  pigliato  alloggiamento  3  il 
nofro  farci  altro  3  che  aCpettaìlo  qui  3  òa 
‘  cafaè  fuperfluo . 

?al.  Mi  f  ouuiene  un  altro  partito:  Io  me  ne  r/Vo/- 
nero  a  caf  t ,  doue  faràptù  facd  copi  che 
piti, per  rifpetto  de'fuoi panni ^che  ri  lafciòje 
per  dirmi  forfè  quakhe  co  fa  di  quello  3  che 
harefoìutosetuda  una  occhiata  in  Corte .(^ 
i^iane  defiramente  e  con  pytfer^^a  qualche 
i  cofaspoi  mlta  fubho p  la  pia-t^a  del  Ducale 

uauene 
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y ditene  alla  mlta  dì  quellapor^a  3  efe  V\n^ 
eontrì  menalo  da  me  in  tutti  i  modisco  dirgli 
thè  io  ho  da  darli  uno  auuifo  d'importan-^ 
^a  3  prima  che  egli  fi  lafci  uedere  0  in  cortei 
h  ìnfrigionei  e  lafciapoi  farea  me  , 

Jac%  E  fe  non  noie Jfe  uenire  3  ma  prima  compari¬ 
rei  e  (fendo  ornai  micino  lo  fp  ir  are  della  gì  or^ 
nata  f 

Val,  rfali  uiolen'^a  3  e  digli  3  che  di  Vlamminìo 
non  ci  è  perìcolo  3  e  che  da  me  intenderà  il 
perche , 

Jaco,  Sta  bene  3  e  poniamo  3  che  forfè  il  Duca  nofi 
correffe  afuria  fno  a  dimane  a  gran  giorno 
cantra  Fiamminio  :  Ma  l'honor  di  Lelio  , 
chehà  promejfo  di  comparire  per  tutto  hoggi 
ò  con  Erminia ,  ò  fen’^  f 
Val,  VuM  la  burla  tu  ,  a  me  importa  la  rita  di 
Lelio  3  e  poi  Ihonor  vero  di  Lelio  3  è  che 
Erminia  habbìa  chi  a  Iti  piace  3  e  che  fa 
proport.onato  parino  per  lei  >  cornee  flam^ 
minio  3  e  fe  f  da  al  Capitano  fo  bene  io  y  fe 
ci  e  perìcolo  di  maggior  dishonore  .  E  gran 
.  cofzibeda  ftricìulU  fi  jiano  amati  f  no  a 
'  hoggi  3  e  centanto  ardore  defderatì  3  e  pot 
fiartirgli  cosi  in  pm  tratlOs  e  darla  a  un  fac^ 
€0 pieno  di  rento  3  uantatore  3  quiBhneuo» 
le  3  biif^ro  3  €  che  non  fa  mai  a  cafa  3  ne 
eon  l’animo  3  ne  col  corpo  3  ma  0  in  Fr andai 
0  in  Spagnus  e  bora  m  'Ponente3  e  il  pii*  del¬ 
le  mite  in  Leuante . 

lato.  E  Mero  ,  ma  fe  f  è  promejfo  al  Duca  j 
Dal,  lo  mn  latto  difputar  per  bora  teco  3  che  il 

tempo 
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tempo  mi  comporta  ,  qualche  aiuto  fra  tan^ 
to  ci  darà  il  cielo  la  foia  far  un  poco  a  me  ^ 
camma  ^  e  menalo  in  ogni  modo  da  me . 

Cosi  faro  ,  Hate  pm  di  buona  uogha  quan* 
to  a  qitejÌQ , 

SCENA  SESTA. 

Eufrafia  Antonello. 

IO  credo  chea  Mania  mia auuenga con 
queHo  fuo  Lelio  quello  cheauuìene  a  car¬ 
cerati  per  la  rha  3  &  a’ quali  n&n  altro  che 
la  grafia  del  Vrencipe può  fcamparli  il  mar¬ 
tedì  3'0  il  venerdì  a  fera  3  e  che  ogni  aprir  di 
prigione  ,  ogni  monimento  del  prigionere  j 
ogni  firepito  di  gatti  3  di  topi  3  e  fin  del  ven¬ 
to  3  che  percuota  ne  gli  vfei  y  ò  nelle  fìnefire 
delle  Hanoce  3  percuotono  loro  il  qmre  .  Vnx 
Lauandaia  di  Corte  ha  detto  3  ch'una  fua. 
compagna  ha  veduto  Iacopino  feruidor  di 
Lelio  V  feir  di  cafa  di  Paiinda  balia  ragio¬ 
nando  di  Lelio  3  e  che  era  tornato  in  prigio* 
ne  :  e  per  queHo  auuifo  la  mia  Marita  tutta 
fmarrita  3  etrauagliata  in  un  fubito  m‘ha 
fatto  uolar  qua  a  trouaye  Antmiello  fuo  ami 
caper  faper  fe  e  vero  '3  e  fe  non  è  5  a  pigiare 
i  pajjt  de  pericoli  volendo  concertare  non  sa 
che  trama  con  lui  3  la  quale  io  non  ho  ime . 
fo  3  ne  manco  mi  curo  d'intricarmici .  Io 
quanto  a  queHanuouauenuta  per  ut  a  di 
donmcàmle  3  non  m  mdo  niente  3  che  fi 
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hen  come  tutte  fi  amo  noudUere  )  e  che  fe 
habbiamo  ueduto  la  coda  al  topo  5  gridiamo 
al  lupo  j  pur  non  yo  mancare  d'efiecjuire 
quantom'ha  impofio  :  Grillo  m'ha  detto  al- 
la  porta  di  [opra  ,  che  Antonello  ufcira  di 
quanto  fin  per  andare  i?i  mercato  }  ioUuo- 
gito  ajpettare . 

jim^TSlpp  ti  partir  di  Cucina  Grillo  3  e  lafcìa  la 
cura  dell’ altre  cofe  a  chi  tocca  :  fa  fi  ch'io 
non  habbia  quefia  fera  a  romperti  le  hrac-^ 
eia.  Oh  f  ecco  Eufìafia  3  che  ci  farà  di' 
nuouo  ? 

Btifr^  ^intonello  la  mìa  Mania  mi  manda  a  tro- 
uarui  3  confiderate  3  che  qualche  cofa  im¬ 
portante  ci  deue  e  fiere , 

Perche  non  mi  mandauate  a  chiamare 3 
non  fapete  ch'io  ho  piu  obligo_alla  Signora 
Marna  3  che  a  mio  padre  i  il  pane  fi  può  dir 
ch'io  Vhabbia  per  Dio  3  e  per  Lei  ;  poiché  mi 
mantiene  in  quefio  o^cio  a  dij^etto  di  cento 
che  hanno  ofi'erto  al  Duca  gran  fiamme  di 
danari  per  cattarmelo  delle  mani , 

Eufr,  Le  fio  1  e  per  quefio  mi  manda  confidente»- 
mente  da  uoì  3  e  nonyuol  che  fiate  ueduto 
uen'irdalei  di  giorno  per  buon  rifletto  . 

^nU  Si  polena  afpettar  quefia  fiera  ?  in  ogni  modo 
fono  ormai  uentidue  bore . 

Huf'.  ISlò^quefio  che  ho  a  dirui  io  3  nonpate  indu’- 
gio3queUo  poiché  ui  hard  a  dire  ella  fi  [erbe- 
rà  a  quefia  fera  :  la  fomma  e  che  fi  dice  ejjer 
tornato  Lelio  3  e  che  è  rientrato  3  ò  che  vuole 
" rientrare prigiotìS)  che  efegno  di  non  hamr 
rimenam 
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rimenata  Erminia  e  fero  Mania  fià  tutta 
turbata  ,  dubitando  di  (gualche  fubita  coU 
'  Ura  3  e  rifdumnt  del  Duca . 
nt.  L  da  temerne  in  nero  3  ma  non  era  et^li  peg¬ 
gio  3  che  non  tornaci  e  3  e  perdejfe  l'amico  3  il 
padroncy  ei'honore  ìnjìeme  ? 

\f.T^oi  altri  che  fi  amo  fuor  d'intereffe  ^Mnto- 
j  nello  3  diremmo  così ,  ma  non  Mania  con  la. 

Il  fjuale  le  leggi  dell  bone ftoscp;’  del  giu  fio  le  fa 
I  amore  a  fuo  modo.  Olir  a  che  dapoi  che  il  Sig, 

\  '  Duca  hauea  di  già  prolongato  otto  altri  ghr^ 

!  ^  ni  di  termine  ai  ri  torno  di  Lello  3  a  ipr leghi 
del  padre  di  Elammimo  3  come  tu  dei  già  fa  - 
'  pere  ,  ^ 

5ò« 

fr.  T^on  accorr eua  pigliar  tanta  fretta  3  e  fra 
tanto  la  forella  fi  farebbe  forfè  d’Jpofia  a 
j  contentarfi  del  Capitano  e  tienire  ì  in  un 
I  punto  nafce  il fungo .  E  poi  in  ogni  cafo  fem  - 
j  pre  è  meglio  ef  erme  elio  di  campagna  3  che 
di  gabbia , 

(t,  OrsÙ3  da  che  a  mfiro  dire  3  egli  è  ritornato  3 
i  che  ci  è  da  far  e  per  la  Sig,  Manìa  f 
fr.  Ella  dice  3  che  fe  è  nero  il  fuo  ritorno 3  e  an- 
j  co  uenfimìle  3  che  fe  ne  uenga  a  rhrouar  fu* 

\  Itito  il  fuo  Flammìnio  3  e  a  conferirgli  il  fuo 
'  difegno, 
t.  i^.efìo lo  credo. 

^r.E  perquefìo  Mania  defidera  dami  y  che 
;  quando  parlano  ìnjteme  uediate  in  tutti  i 
'  modi  di  fentir  la  rìfolutione  che  fanno  ,  a 
noi  a  chi  fià  di  metterlo  in  che  fian-^  ui pare 
1  riufeirà 
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rhfcirà  fen'3^  dijfcultà  . 

Molto  mlemier;  lo  farò  y  purché  non  parline 
tanto  piano  ,  che  non  fia  pofjìbile  il  f  mtirli  • 
l^ufr.  Oh)  ohi  4  mi  mancheranno  modi  3  che  fiate 
inuecchiato  nell'arte , 

Ant,  Orsù  ordinerò  con  qualche  mia  fcufa  3  che 
parlino  a  quefla  ferrata  qui  3  uno  di  den-> 
tro  ,  e  r altro  difuora  3  &  io  sò  poi  un  luogo  ^ 
donde  ancor  io  potrò  intendergli  3  fe  yorran* 
no  intender f  fra  di  loro , 

Puonoy  buono  3  or  fu  3  io  me  maornerò  da  lei 
a  dirle  il  yofro  difegm  3  e  confolarla  un  fo^ 
co . 

Ditele  pure  che  quanto  a  quefto  non  fi  dÌA 
fafiidio  3  che  faprà  il  tutto  :  a  Dio  « 

scena  settima, 

Il  minia  fola  in  habito  di  Pcllcgtino , 

Eccomi  gtonta  col  fauor  del  cielo  fen-^a  In 
toppo  alcuno  dell'honefìà  mia  al  luog<$ 
f  da  me  tanto  defiderato .  Ecco  quella  prigio¬ 
ne  3  doue  fi  nafconde  ogni  mio  bene  t  beata 
'  earcere  3  che  tien  rìnchiufo  s't  predo fo  the/o¬ 
ro  :  felice  mura  3  che  fra  noi  ferrate  3  evi 
godete  il  mio  flamminio  :  non  fono  elleno  U 
yofire tenebre  picchiare  di  quefto  Sole  f  e 
dame  3  cut  non  lue  e  altro  fole  3  che  quel  de 
gli  occhi  di  f  lamminio  non  fono  quefti  bei 
giorni  oftuYijJime  notti  f  Deh  concedami 
more^  checofi  come  fenT^a  impedimento  k 
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ho pcti-ito  cnndiirmì  a  uoi ,  pofpt  con  ìa  me- 
dejtma  fdichà  y  e  ftcìlhà  con  mi  cangiar 
forimi  a  j  e  rendano  le  tenebre  mie  al  mia 
Tlammìnio  più  chiara  luce  .  Ma  oimè  '  che 
vaneggio  io  mifera  f  chi  fono  f  done  fono  f 
in  c  he  h  abito  mi  trono  f  onde  parto  f  dniefn 
Venuta  f  a  che  fine  f  Oh  sfnunata  Ermi¬ 
nia^  P'na  P'ergìnella  Gentildonna,  ir  va¬ 
gabonda  per  famma  dd Amore  in  habito  di 
mafchio  f  e  tornar  pellegrina  incognita  a, 
quella  corte  y  oueè  fiata  con  tanta  rtputa- 
ùone  allenata  y  e  per  ijpecchio  d'hmeHà  da 
ciafiuno  conofciuta  >  e  honcrata  f  e  là  doue  è 
con  tanta  afpettatione  di  gioconde  :  e  glorio^ 
fe  defiderata  y  far  di  fe  Hejfa  nell' al  - 

triti  lingue  poco  honefia  famla  y  e  forfè  a 
gl'occhi  di  Ferrara  lagp-imofo  fpettacolo  « 
Oh  Lel/o  frate!  m'io  dolci  fimo  [u  per  quc^ 

fi  miei  fi  arditi  penfieriy  e  non  più  udito  in^ 
ganno  te  ne  uai  dolente  cercandomi  per  Io® 
reto  y  e  per  I{Qma  y  fperando  con  la  tua  foli'», 
ta  dolccTpia piegarmi  y  &  pregarmi  ad  ac¬ 
cettare  il  Capitano  per  marito  ,  (fj*  lafciav' 
Tlammìnio,  Oh  Lelio  y  io  lafciar  Tlammi- 
nio  f  io  lafciar  me  fieffa  f  io  umer  fen-tc^lct 
vita  f  ecco  fratello  y  che  io  pure  ti  dictua  et 
non  efiere  poffibile .  Ecco  che  pur  quefia  not’- 
te  mede  firn  a  y  o  mi  s'hà  da  rendere  ilmÌQ 
caro  Flamminio ,  orni  s'ha  da  toglici- v  la 
vita  .  Ma  prima  che  io  vada  a  Ini  ,  va  pro- 
Keder  e  quanto  p'm  p' fio  aU’honefià  mia  :  vo¬ 
glio  andare  dalU  mfira  balia  Vahnda  y  q 
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un  ìeiconfìdare  il  mio  difegno  3  e  fon  ceYitì  > 
she  per  bau  ere  ella  fempre  configliatami  a. 
fiar  falda  3  e  non  cambiar  Flammmio  al 
Capitano  ,  m  baurà  compaffione^  e  mi  terrà 
fegreta  s&a  tjfuefìo  difegno  >  ancor  che  con 
troppo  rifehio  della  mia  mta  ,  mi  dark  quaU 
ths  aiuto  3  poi  che  in  tanta  carefiia  di  par¬ 
titi  3  haurà  quefìo  per  lo  più  honorato  3  e  non 
[apra  alla  fine  oppormifi  3  in  ogni  cafo  fa^ 

rà  fede  delia  candide\^a3e  honeflk  dell' am¬ 
ino  3  e  del  carpo  mio ,  Credo  3  ohe  di  qua  fio. 
la  firada  :  uoi  follecitare  mnan'^i  3  chepm  \ 
ai'auHkmi  la  mttf  o  '' 


SCENA  OTTAVA. 

!j 

Capitano  Bcìlcrofonte,  Spazza  . 

JO  buon  tempo ,  Oh  Spac^^a  1  e  come  ejfet  ' 
può  3  che per  dfperatione  io  non  mi  difper»  | 
das  non  mi  dilegui  da  queflo  3  dd*  non  mt  do*  | 
ni  a  un  altro  mondo  f  quando  io  miriductt  ■ 
et  penfare  che  la  Fiandra  f  mercè  di  quefio  j 
mio  grande  Emulo  di  Varma)  ha  pofìo  giù  j 
r  orgoglio:  il  gran  T  ureo  di  Cofìantinopoli  non  ^ 
muoue  di  Leuante}Don  .Antonio  fla  dormen  | 
ào  in  Vanente  1  Da  me^i^a  giorno  Bjifciali  è  j 
morto  i  Va  Tramontana  quefìa  Kegina  de  , 
Inghilterra 3  e  quefii  porci  luterani  mula 
uogliono  con  noi  $  puttana  del  Cielo  3  Oh  età 
tifarne  3  oh  fecola  uitupsrofo  3  a,  mio  tempo 

tutto 
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tutto  ilmondo  in  pace  f  non  rifonaTtambn-^* 
ri,  non  ifpiegarfì  infegne ,  non  ft  ragionar 
d'armi  ne  gli  anni  fioriti ,  e  nel  piu  helcof^ 
fo  delle  nittoYte  di  Bellerofjnte  Scarabontbar^ 
don  i  che  cuor  ti  penf.  Spa^^a  che  ftàilmi» 
quando  mi  ritiro  al  rafìello  del  mio  Salone  > 
e  veggio  quegli  Elmi  enceladati  quei  petti 
4t  botta  ;  quegli  fiocchi ,  an^^i  quei  fulmini 
temprati  nel  fitdore  de'  difperati ,  e  mal  nati 
fgh  della  T erra  ,  mefii  pendere  dalle  mu¬ 
ra  quei  tanto  dolenti  compagni  a  tener  lutto 
al  morto  nalor  di  queflo  braccio  defiro  fot¬ 
te  ,  inuitto  y  crudele  ,  orribile  ,  terribile  y 
infuperabile,  tremendo  ,  e  repentino  terrore 
di  tutto  il  mondo  veramente  ynico  efecutore 
della  (ingoiar  forter^a  ,  e  fner^'^a  loro . 
Signore  IO  ni  ho  compafjtone  1  Ji  come  def  de¬ 
vo  che  habb  atc  ancor'  a  me  ,  poiché  fn  qua- 
fi  nel  mede  fimo  cafo  di  difperatìone  ,  e  forfè 
peggio  che  n^n  fete  noi  ;  Feto  il  tempo  che  in 
Lenante  fe  ne  vanno  i  capponi,  le  Flarne^ 
i  fagiani  ,  le  lepri  e  i  capri ,  e  quelle  nere 
anime  de!  mio  corpo  tillu fri fjìme  madri  ani¬ 
mi  Ilei  !>i  Ponente  non  viene  altro  che  infil¬ 
iate  ,  far  de,  t  a  Y  antelll .  cani  all, cauoli  ,cipollep 
e  quanto  di  catarro  fo  l'acqua  eia  terra  pro¬ 
duce. Di  meo^ii^o  giorno  non  fi  farà  ancor  dift-- 
nato,  e  le  cene  tutte  alla  volta  di  Tramotanx 
e  due  fichi fecchi  han  da  tener  fatto  ,  e  cofo- 
lato  queflo  vetre  di  Balena  ,  queflo  inferno 
de  poueri  galli  d'india.  Fi  ghiro  Sìg  BelU', 
rópnte  ,  che  dì  già  mi  pare  entrar  per  mi» 


atto  secondo 

folìto  diporto  nel  maga':(im  del  pÌT^cagnok 
di  Sua  jltea^a  ,  e  veder  quim  appeft  quei 
profciutti  fcarlattinii  qu  ei pilftcciom  rugia- 
doji ,  e  nel  pollaio  dilla  Signora  Duchejja 
quelle  Compagnie  ,  quelli  [quadróni  3  quel¬ 
li  e[ creiti  interi  di  galline  ^  e  di  capponi  3  e 
quefli  denti fìar  tutti  fmarrìti  3  e  gocciolare 
[puma  di  fame  di  haua  da  questa  dolente 
bocca  3  vmea  e[ editrice  delle  prone  della 
[ingoiar graffe-:!^ ,  &  delicatezza  loro  . 

Cap.  Compar anone  -neramente  da  tuo  pan  :  non  U 
yergogni  a  parlar  di  cucina  3  come  di  copi 
co[  uile  3  come  e  di  godere  con  parole  fi  ma^ 
gnifiche  3  e  metafore  illuflri  3  dT  allegorie  fi 
alte  3  digue-na  ,  e  Caualler  af 

Spa.  Tatiencz  Signor  mìo  3  ognun  loda  il  fuó 
mefiiere  ,  e  delle  fibbie  trattano  i  fabri , 
difie  colui  » 

Cap.  Sta  bene  3  ma  fallo  con  quei  da!  tuo  mefiierè 
chea  pentirti  filo  fi pafeerebbono  di  quelle 
tue  finnlitiidmi  fi  ghiotte  3  &  fi  fapo  rite  . 

Spa.jìh  Signor  Capitano  3  &  VoHra  Signond 
pojfa  morire  s  io  non  ho  uiflo  fofpirare  3  e  ÌH 
inghiottire  un  colpetto  ancora  noi  a  quelpaf- 
fo  delle  dolci jfime  madri  animelle  j  oh  Viot 
e pojfibtie  che  non  lee  ne  ùengd  uoglid  d'un 
piattelleito per  dimaitìna  a  buon'hoYa  3  peT 
noi  due  foli  3  ebeuere  due  voltdrelle  innan- 
efi  che  and  atecon  S.  maneggiò  » 

ji  qual  pipi  bella  fallata  di  caualti  fi  può 
egli  insegnar  ogni  forte  di  uolta  3  di  coruet' 
te  3  di  pajfi 3  di'  trotto  3  di  galoppo  3  che  a 


Quella  de  mfìri  denti  5 
,  >  ah  ,  io  y?.«  contento  ,  poiché  me  lo  fai 

chiedere  con  (t  bello  elje/npio  y  e  piu  mi  pia¬ 
ce  che  famofo  yihetu  ti  s'vj  htlVane  i  meco 
però  tipoYii  W’  defamente . 

,  à  qi4,eflo  non  allcttate  frauit^p^ì  dd 

me  colUiione ,  datemi  un prej  'cmrtino  y  e  uti 
cr.bponcello  freddo  y  a  cui  vna  polnerina  di 
f^le  (prw^^iatoin  futa  fera  dtnanr^^i  h.tbbid 
I  fatto  un  ci^endado  di  trapayentp  gi^lo  ,  con 
j  un  figlilo  dì  foni  ac  0  d'un  falfcciotto  Bcl'gne 
'■  fe  y  ed\‘c  ;  bnon  tt<>  ui  formàigio  Via  - 
j  centino  y  s  non  afptt.ate  ,  che  io  yi  chieggd 
altro  f  no  à  oora  d-deunare  ^ 

K  cnr  ti  pr.  re  f  it*  dcfrneYe.iy  e  cenerei  con  co- 
-:eHa  rohba . 

j  Gran  fatto  per  mìa  fe  j  fe  ut  pafcetc  opgìi  ho- 
I  ra  di  cr.’OVf  de -  'Princìpi  y  c  degl,  eftratiìn- 
j  ieri  y  irà  ivà‘'airiglio  come  uoi  potete  man¬ 
giar  a  i  n  buon  b'.ccor.c  ,  e  mol¬ 

te  tfOf'teme  n'è  danno  y  che  non  fi  tofo  ho 
tfdocchrato  ijt.  alcìje  rofa  di  ho:io  y  che  me  le 
date  jiibtro  fcacconniito  j-  c  quel  ch'cpepgid 
.mif  fchàntailctiO’ica  uedtruelo  rnangìd- 
‘re  fi  fi  apitafncnte  . 

T erche  f  ;c  non  se  frfe  menar  le  mani  a  tà- 

uc  la  r 

/‘tltidinche  aìtroue  y  quanto  à  quefo  ,  ma  li 
fatto  c  che  non  ve  ne  fa.petc  kauer  bene  y  gli 
cacciate  giù,  cOme  tn  i-ncfiuale  di  uacchet- 
ta  y  oh'bò  r  II  boccone  >  acaò  che  intendia¬ 
te  y  come  l  haticte  fortilo  fai  piatto  y  feci  ndp 
\  il  nò- 
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'  il  rofiro  gufio  i  figliatelo  sk  con  treditttì 
così  3  poi  che  lo  hauete  auuicinato  aUa  boc^  i 
ea  3  andatelo  ad  incontrar  con  la  lingua  3  j 
ihs  re  ne  far  a  jubitorna  creden-i^a  gentilìf-  1 
fma  j  &poì  alenatolo  0  dentro  3  0  fraden^  j 
ii ,  fecondo  ch'ehifogno  del  lor  lauoro  3  ò  j 
tramenatelo  con  la  lingua  dall' una  all'altra  ! 
tnafcella  ma  reità  3  0  due ,  &  eoft  ajfnato^ 

Jo  5  premendolo  prima-mente  rn  poco  in  mo-  !' 
do  3  che  il  fuoco  piu  fine  lì  goccioli  attorno  3  A 
dateli  la  roba  ,  e  nel  farlo  paffare  per  /®,j| 
fretto  del  canale  fra  la  lingua ,  el  palato^;  ' 
fringetelo  forte  3  &  adagio  3  acciochetum  \ 

ilfapore  3  etutta  l' anima  d' effe  refi  giu  /er  j 
la  canna  del  gorgo'^ule  ,  e  non  fi  conduca  ; 
daquefo  ingiù  doue  fai  s'empie  la  pancia  >  , 
^  non  più  altra  dolce-^c^a ,  i 

Cap.  In  fatti  tu  fei  il  de' ghiotti 3  così  come  /r  , 

ie  brani  ► 

Spa.  E  vero  ;  ma  donde  nafehe  ‘che  roi  hauetsà 
imparato  molti  bei  tratti  3  e  colpì  3  e  Jìrata^^ 
gemme  nell' arte  mia  3  e  tanto  che  hor  mai\ 
ne  fapetep'm  dime 3  &io  nellaroflraogm 
dì  ne  sè  manco  3  di  modo  3  che  fe  mi  diceBe\ 
come  Jì  tiri  ma  Hotcata.y  non  folamente  nofi  \ 
yene  faper et  render  cemey 3  ma  non  fo  puvi 
ancor  cono feererna  fpada  fe  fa  fornita  alU 
diritta  0  alla  mancina  ,  ^  ^  ' 

Cfib.  Tt  divo  3  tu  non  ruoi  vhrouarti  alle  quifiion^ 
‘  fi  fatto  doue  la  teorica  fcrmia  fi  affina  3  &  ! 
fi  conferma  con  la pr attica .  Doueui  non  dbì 
feo farti  da  me  qùd  giorno  3  che  io  libera: 

-  quefa  j 
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^uefla  veglia  Corte  del  nuo  Vrìncìpt^'d^d* 
l'ahomlnemle pejìede'  brani  e  tagliacanto-  ' 
j  ni  con  un  paragone  di  fcrimìa  sì  raro»  e  fin» 

I  gelare  3  che  ancor  Lombardia  tutta  fe  ne 

fente  . 

\pa,T  rnatemelodì  gratta  a  memoria}  perche 
nonmiricorda  . 

rp.  Come  e  pofjt  bile  J'  è  fir-^a  che  tu  0  fepolto  nel 
uino  3  0  in  ciuaìche  fotterraneo  maga'^-^ 

\  fino  in  quel  giorno  ti  fjfì  ìncauernato  3 
poi  che  tut'a  Ferrara  corfe  allo  Jpettaco^ 
lo  . 

ìia.Mene  fateuenlr  tanto  piu  uoglia  •  dite  sk 
per  coYtefìa  preftamente  .  Mille  mite  mt- 
I  hà  de  tto  , 

^p‘  Son  due  anni  in  circa  ,  che  hauendo  io 
!  detto  a  tauùla  dì  Sua  Mltetcp^a  in  pre-^m 
\  fn\a  di  molti  Caualieri  5  che  mi  da» 
i  ua  l’animo  facendo  quifione  con  otto  , 

0  dieci  3  con  una  gentil  coperta  3  e  con 
I  due  giri  di  jhada  foli  j  non  folamente 
difendermi  3  ma  sbaragliargli  tutù  .  Il 
giorno  fequentecomparferoper  uolerne  far 
\  proua  quelli  fuenturatì  di  Marganor  da 
1  Leuce  ,  Gtiercìon  da  Turino  3  Grandonio 
da  Vdine  ,  Fracajfa  da  tubiera  ,  Sba» 

I  rone  da  Modona  3  il  Mat^p^a  da  Cremo» 
na3  il  Mancin  da  K^ggio  3  Spallaccio  da 
"tipuara  3  Vapaglia  da  Lodi 3  e  Scatenato 
da  Milano  3  c  mi  ojferfero  per  campo  lo 
fieffo  Salone  di  Sua  Mte^o^a  .  lo  tutto 
allegro  9  baldan^ofo  f aitando  3  e  rifaU 
D  tando 
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tmdo  )  fattnxenm  «l  Dttca  ,  che  fi  rhirafis 
^  in  cap  alle  pniere  ,  a  gli  altri  che  fg9- 

èrajfferoU  fiancai  fenon  uoieuano  ioccnr 
'ìe  loYO  j  e  cofi  formata fìihho  intom'^  a  que^ 
fia  fiala  impertale  ynn  dlufire  corona  di 
filettatori  3  eyn  Theatro  ^eYcuiffìmo  di  Ca- 
ualieri  3  <&  di  Dame  di  Corte  io  mi  ti  pre- 
fiento  loro  da  prima  in  forma  di  mìnacdantt 
•ciolofifio  con  le  punte  della  jpada  3  del  pugna¬ 
ce  \da  ficrimia  in  quefla  giti  fia  ajfiettando 
i’afialto, 

Spa,‘Ome  f  fino  a  io  tremo  adejfio  a  uederui  così 
fbii^ro  j  e  bini 

€ap>  "Eccoti deili  dieci  che  erano  3  Spallaccio  3  « 
Scatenato  per  faccia  j  che  erano  ipm  arditi^ 
letre  per  -fianco  i  piudefiri  3  Ù"  due  dietro  i 
piu  ficaltri  ;  rni  fanno  una  horribile3  e  fipit- 
‘uentofiaghirlanda  intorno* 

Spa.  Or  eccoti  il~b  elio  , 

<€ap.  toper  unpocchetto  3  per  dare  fip affo  a  Dame  3 
horcon  animofio  ferire  3  hor  con  forte  battei 
ye  3  hor  con  ficuro  parare  3  hor  con  ghiotta 
fingere 3 -hor  con  ifcarf  i  colpeggiare  3  fi thh^ 
d annetto  3  entrar  breue  3  hor  d'alto  3  hor 


da  bajfo  3  hor  di  tempo  3  hor  di  contratem^ 
po  >  ‘hor  di  botta  Ìjot  ‘di  riJfioHa  3  con  un 
pafieggio  fiuperboye  fermo  in  prima  3  hor  di 
pie  dritto  in  feconda ,  hor  in  aer\a  3  hor  in 
quarta  3  hor  in  porta  dt  ferro  sbordi  falco^ 
ne  3  quando  curtfo  e  rannichioto  con  fuoco 
agli  ‘occhi  se  rabbia  udomU 
Bh  dh  thim  0 
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taf,  E  éiflefo  j  €  dritto  j  con  occhia 

rxgiouiaie  « 

$pag»^hoh  oh* 

Cap.  Faccio  per  uha  mia  eofe  troppo  ì 

\  fìnalmeme  accorgendomi^  che  tutti  fìreai 
1  infteme  mi  uoUuano  far  pigliar  la  'calca  ^ 
tacciati  domi  in  me^^o  fra  di  loro  3  inar- 

,  borale  le  braccia  e  la  fronte  piu  del  foìito  in* 

legrità  f  t  inchiodo  lefjiade  a'^uatro  di  loro  :ì 
&  a  glabri  Te  gli  fì  sbat-^ar  fui  pauimen. 

\  to  5  e  te  gli  taccio  in  un  gruppo  allauolta 
delle fcàle  tonsìfurrofa  confufone^che  inco*- 
trando  yna  grande  fchiera  d'^uuocati  t 
\  Procuratori  3  con  un  ejfercìto  di  Clienti  3  che 
yeniuano  all' Jindient^a  f  rotolarono  injie» 
fn  e  con  loro  tutti  in  vn  fa  fero  nel  Cortil  duca-* 

\  le  con  tanto  fracaffo  di  cittationi  di fcrhture^ 

^ifuppìiche3  e  di procejjt  fquadernati  3  e  con 
tante  rifa  di  quei  fìgnorì  3  e  di  S.  Alte^^ 
in  partkulare  3  che  per  otto  giorni  non  fpo* 
te  render  ragione  » 

ag.  Oh  perche  f 

p,  Perche  prima  non  ft  poterono  riordinarci  re* 
giftri  3  e  quel  che  fu  peggio  ,  che  al  Duca 
j  per  lo  fouerchto  ridere  fi  /gangherarono  le 
I  tnafcella  dital  forte  3  che  non  potè  per  otHi 
di  dare  audience^  ■* 

U  Ah  ah  ah . 

?»  Di  che  ri  dii 

r.  Di  che  i  del  gran  cafo  3  e  ài  me  fiejffg  j  che 
i  Itor  mi  ricordo  del  tutto  3  e  delle  cau/k  3 

I  perche  io  non  ri  fui  prefente  • 

1  ^  A  Cap, 
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€a^»  Vedi  dunqu  eie  dme  eri  t  di  gratta  i  : 

S^a,  La  cagione  j  perche  io  non  rm  ri  trouaì  fu 
quefìa  che  ef^endo  mitili  cuochi,  folto  cuochi,  i 
e  fa-tnigU  corf  al  romore,  io  a  rouefcio  cor  fi 
alla  cucina  ,  e  in  rna  rolta  d'occhio  detti  il 
tracoUo  a  i^.ò  mortadelle  ,  a  due  fiar-  | 
-  ni  a  rn  pafiiccio  di  caprio  ,  ea  una  torta  con  | 
tanto  animofa  rifolutione  d'empiere  ilren-  f 
tre  3  e  con  fi  bella  finta  di  far  la  guardia, in-  | 

f  fornar,fi<:uro,bereJcarfo3fi>olparnetto,rej^i~  | 
rar  breue  ,  hor  da  alto  ,  hor  da  baffo  ,  hor  a  !i 
tempo  3  (ÙT  hor  fuor  di  tempo  ,  hor  di  botta  ,  | 
hor  di  rifpofia  ,  trincar  fuperbo  hor  fui  piè  I 
dritto  3  hor  fuH  manco,  hor  la  prima  riùan-  | 
da  hor  la  feconda,  hor  la  ter^a,  hor  la  quar 
ta,  hoY  con  denti  di  ferro,  hor  conrn  unghia, 
di  Falcone ,  hor  con  metter  in  bocca  curuo  ,  j 
erannichìato,  con  occhi  gatte jchi,  hor  dan~  I 
do  la  rolta  a  'botconise  li  tira  fotta  difiefo  j  ^  | 
dritto^  con  li  fguardi  amorofi,  e  palpitanti, for^ 
co fe  troppo  gufi 0 Ce, ecco  che  fopragiugnendoui  i  i 
col  mede  fimo  difegna  mio ,  il  Vancetta  Va-  J 
donano  ,  Sanefe  ,  V entr accio  dat^ 

Tfiapoli  3  Trombone  d' .Ancona  ,  il  Salfic-  j 
eia  ì{omanefco  ,  Budellon  Bologne fe ,  ilDh 
Itiuio  Fiorentino  3  Bolagnio  da  'Perugia  ,  e  ] 
Bìgenr^pda  Macerata  ,  tutti  i  primi  ghiot-  \ 
ti  d'Italia ,  e  hauendomi  vifio  mentfr  h  i 
mani  di  quella  maniera,  difieratidi  pò-  I 
ter  dampar  dalla  fame  in  Lombardia  , 
doue  io  mi ritrouaua  ,  fine  fon  ritirati  ini. 
franila  ^  «  co  fi  nmmmo  io  de  i  ghiotti,  <: 
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Tara//tti  3  che  voi  de’ brani  ^  e  tagliacan- 
toni  ,  habbìamo  fgombrato  la  Corte  ,  Fer^ 
rara  j  e  Lombardia  tutta  m  vnhora  me- 
I  dejtma, 

\p.  Buono  fer  mia  fé  ye  fercià^  noi  fìamo  tanti 
1  amici . 

a.  Tateui  fur  conto  y  che  Dìo  fa  glhmminìye 
iptei  s’accompagnano  y  e  hora  p  m  che  mai 
rajfetmeremo  la  pr attica  y  che  in  cafa  di 
^  S.  Si  Jìark  allegramente ,  poi  che  FlammU 
nio  s’ è  rifoluto  affatto  con  confenfo  anco  dei 
Tadre  y  a  nonpenfarpm  in  Erminia ,  tome 

I  vidìjf  dian-^i , 

^•Tantomegltoy  main  fattila  paura  f  credi 
I  che  ^uel  pouero  vecchio  fa  volato  ^uà  fu- 
bìto  che  ha  intefo  3  che  quefte  pollafrone  di 
Flamminio  la  roleua  con  me  f 
a*  Et  il  piu  bello  è  3  che  fe  ne  và  hoggi  in  poFtc 
'  a  Bologna  per  rimenarne  Leliot^  Ermimay 

I I  etonduruila  uofira  btUa  fpofa  egli  in peY’* 
i  i  fona  3  accioche  fra  tanto  facciate  fauore  a 
.  Flamminio  apprefo  al  Duca . 

(  p,  Lajci pure  il  carico  a  me  dt  quefìn ,  che  a  un- 
,  cenno  il  Duca  farà  quanto  mglio  /oj  ma 
t  j  quel putaccìo  di  Lelio  3  non  ejfer  tornato  fré- 
e  I  bìto  f 

.  a.  Forfè  che  la  forella  è  indifpojla  • 

'e  \p.  Così  credo  3  per  la  paura  3  c  martello  di  me  j 
h  e  fe  non  fojfe  quefio  3  vorrei  che  mi  pregaf- 
, I  fedi feruirmi  in  cafa  per  fantefca  . 

Signor  Capitano  3  Signor  Capitano  • 
i^.Gh  3  Bypndmello  nofrro  paggio . 

I  I  Cap, 
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che  di  tk,  l  tl  Duca  mi  dim/itn^a  forfè  t 
l^n,Sigmrmiosì ,, 

Cap,  V edi  SpAi{\ay  come fia  i  ^uandb  è  fenr^a  me . 
Sfa.,  lo  credo  che  gij  dS  ef  er  dk 

^uelif  fmi  amwi gracidi gr^^ài ,. 
Caf.Cheyuoleìl  Dura  da  me  i  qualche  con/ftlt^ 
jf erTIr, ancia j  vedrai:, ^ 

affetta  nella  falla  »  dotte  vorrebbe  il  v^ 
fiiro- f  arerei , 

^af.  Qualche  bella  compra  di  CaMaìlì  Turchi  :  if% 
.  fatti  non  fi  può  far  nulla  fn^ca  me .  Be^  l; 
che  vuole  nella  falla  da  me  ^ 

.  Gli  fono  fiati  mandati  a  donare  due  belliffi- 
mi  ammali  da  far,  rawOfS  e  vorrebbe  ilgiu- 
ditio,.  vopro  y  perche  fopra  di  ciò  3  dice  3  ch^ 
non  è  huomopari  a  f,  5.. 

^ap>  E  che  animaU  l  I{inocer^tti  forfè, 

Mipn..  Signor  m ,  fono  animali paefani 
^ap,  E  che  h  " 

fj^n,  V  ni  a  fina  3  evn^Aftno  Signor,-  Capitano  j  font 
grandi  3,egYoJficomr  V,  Sig,  Venite  che.  vii 
affetta,.  .  " 

Cl'ap,  jih  frafchetta-s,  fìtggi  ^  ti  corrò^  bene:  alle> 
Hrcitesl.  .Andiamo  oh  Spaei^a  , 

^a,,Ah: ah  3  che fia benedetta  quella  madre  che 
dfice.. 


Aiir, 
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SCENA  PRIMA, 


é&fik 

IDalindaj»,  Erminia  o. 

^ejìa  foggia  nti  tradifck 
fgimoìaeh  i  hauennidm.^ 
df  volerti  metter  ^uefo  ha^ 
hito  di  JicH^  tuo  frafello  fe^ 
farete  in  tutto  lui ,  e  danm. 

^  doti  a  conofere  a  ^laynmi^ 
-^fgamando  ih  prigioniere  yetm^ 
^y  perfuaderh  a  fuggir  teco.  a  Bologna,;  e 
foi  ^uando  tu  jei^m  vicina  al  luogo  y  fcom 
pnrmt  ^ue fio  nitro  tuo  perkolofijfimo  diCe. 
Ì»o  -  Ohme  figliuola  y  che  mituney  ch'ìe 
mngridiy  emnifcmpra  ^ueBatuadifpe. 
rata  refoLutione  a  tlamminio  ifiejfo  che  /ò- 
ito.  certa  y  che  amandoti  come  fa  y  non  io, 
comporterà  mai . 

pk'lauu  hAÌÌA  mia  chek  pcr^  pm  perle  olcfèi 
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hù  qutl primo  partito  dtlla  fuga  di  flammU 
nio  col  mio  me'^y  che  qttejioj  econdo  delfuo 
legìttimo  [campo  con  fi  gran  tìfico  della  y  ita  | 

mia .  E  fen^a  dubbio  quefìo  fecondo  hono-  | 
ratoye  quello  infame y  &  quello  in  euento  che  i 

Vuno  y  è  Ultra  fi  rifapefie  y  principio  d'eter-^ 
no  [degno  del  buca  contuttinoiy  e  quefìo  ! 
d' infinita  pietà ,  con  quefìo  fecondo  io  mifo»  j 
no p  arma  da  Bologna  e  fatto  fi generofo  in-  | 
ganno  a  Lelio  mio  fratello:  Efe  non  bho  de»-  i 
ufubito  auoiya punto  lo  feci y  perche  non  r 
mi  hauefìe  a  negar  quefìi  [anni  e  impedir- 
mi  (t  bella  operaiopera  tale  che  eUa  folapuo^  | 
con  dolce  error  del  Duca  y  della  corte  y  e  cii  | 
tutta  Ferrara  liberare  in  un  puntò  d  ogni 
perKolo  la  uita  y  e  ìhonore  di  mio  fratello 
unico  fofìegno  di  quefìayita  y  e  di  Vlam- 
minioyero  fpirito  ,  &  anima  di  quefìo  cuo¬ 
re  y  efe  uoi penfafie  bene  a  tutto  quefìoy  non  , 
gridar  efi  e  yanT^  fe  non  tacerete  mi  farete  far 

ben  reramente  delle  pa‘^ie  •  ^  , 

Dal,  Orsù  uìen  qua  mnyò  gridare  y  fu  y  ma  t» 
prego  figliuola  carayfe  quel  latte  che  tu 
Pii  già  da  quefìo  pettoy  e  quefte  lacrime»  che 
bora  da  quefìi  occhi  in  non  mtnor  copia  mi  ^ 
trai  tipo  fon  muouer  ponto  a  compafftone^ 
non  deUa  ulta  tua  ,  poi  che  fi  poco  U  fttmt  » 
ma  di  quefìa  pouera  donna  y  che  in  luogo  ; 
madre  ti  è  fiata  fempre  e  del  tuo  amato  fca  j 
fello  y  dimmi  y  ti  prego  y  come  y  [peri  tu  »  che  ; 
ti  [uccider e  di  con feru arti  Flammimo  , 

per  3  a  almeno  di  [campar  ^  j 


1 
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Ini  >  &  a  Lelio  tuo  y  fen7;a  accettar  il  Capi» 
tana  per  tuo  confane  3  con  quejìa  inuentione 
di  ùoler  fìngere  d'ejjere  Lelio  tuo  fratello  tu  3 
!  e  mettendoti  prigione  per  lui  3  cauarne  Vlam^ 

minio  .  Sentile  difìcoltà  ,  che  cofi  all'im» 
prouifomi  ci  conuengono  3  fentiun  poco  3  e 
i  per  quanto  ami  Flammimo  ,  fa  3  che  mentre 
io  parlo  s^quc/ìo  tuo  jfiYÌro  amoroCQ  3  cheti 
caua  dt  te  3  penji  per  te  3  c  rijponda per  te  3 
e  fi  quieti  un  poco  3  erifpondami  Errnmìa 
mia  3  e  non  jzimorper  lei  . 
irm.  Dite  pur  su  3  dite  3  che  alle  rifpoflc  conojce- 
I  rete  chi  parlerà  . 

\al.  Per  la  prima  ,  lafciamo  flare  ilpericolos  che 
i  non  n  riconofca  yl monello  Vrigioniere 3  che 
\  è  folito  a  pratticare  in  cafa  di  Mania  3  e  ue- 
derti  con  lei, poiché  hai  faputo  tanto  bene  ac-> 
conmiodar  la  uoce  e  il  portamento  della  uita 
a  quel  di  Lelio  >  che  forfè  egli  ui  re  fiera  in^ 
gannato:  Ma  penfi  tu  pero  Ale/china  3  che 
Flammimo  3  al  quale  tu  fiat  fempre  fcolpìta 
in  ma^o  al  cuore  3  e  che  sà  meglio  di  te  fiefia 
l’ejfigie  tua  3  non  ti  riconofca  al  primo  com^ 
parirgh  innan'^  i  e  che  in  modo  alcuno  non 
y  orria  la fciani  entrar  prigione  con  sìchia^ 
ro  pericolo  delia  vita  f  maffimameme  en~ 
trandoui  tu  con  rifolutione  di  ritrattare 
quanto  ha  promefio  Lelio  di  te  3  L'altra  3 
pofia  da  parte  quefto  intoppo  >  come  ti  ver- 
rà  fatto,  fe  Lelio  3  mutato  propofito  3  ritor» 
nafje  questa  fera  3  ò  domattina  :  mi  ha  pur 
detto  Iacopino  poco  fa  ,  che  e  fiato  veduto 
V  S  entrare 
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mirare  in  Tenara  ,  ^  efìo  il  ua  cercando,. 
WinahmntÉ  quando  ne  ancor  ejjo  ritornafie\y 
neniamo  al  fine  dì  quefìa  fua  tramai  che  ti. 
fenfì  )  infiiicey  che  farà  fua  ^lte‘3^  quan-^ 
do  tu  m  'ferfonadi  Lelio  negherai  Erminia: 
ai  Capitano  dopo  tante  promefje  y  e  ripro- 
mef  e  fattele'  Ahimè  figliuola  che  mt  pare 
di  fentire  qualche  una  di  quelle  rifolutioni 
terribili  >  che  foglion  fare  i  Vrincìpi ,  per  ef- 
fempio  de  altri  y  quando  fi  piglia  con  la  bur^ 
la  di  loro  3  e  che  quefie  labbra  non  la  pofioi-^ 
no  eff  rimere  fuenturata  me  l 

W.rm^P'i  dà  faHìdio  altroché  queflo  l: 

Dal.  £  di  quefie  difficoltà  eh  *ìo  ti  propongo  y  non 
è  egli  ogn'una  fofficiente  a  jfpauentartl  da 
quefia  imprefa  ? 

lErm,  Tifiuna  y  e  per  la  prima  che  Plamminio  non 
fia  perriconofiermi  y  ne  fon  certa  >  poiché 
molte  altre  robe  la  Signora  Duchefia  refien 
domi  de  panni  di  Lelio  3  quando  egli  era  an* 
dato  0  a  caccia  yoa  notare  in  Vò  con  gli  al¬ 
tri  di  Corte  3  nhà  perifeher'^  ingannato  bo¬ 
ra  il  Duca  3  horaFlamminio  3  bora  uot 
fiefjache  lo  c  ercauate  y  fe  uolete  ricordate- 
itene.  Ma  che  pmt  f e  Manìa  3  che  ama 
tanto  Lelio  fuo  y  che  fi  può  dir  trasformata 
in  lui  ytuttauia la  Duchefia  più  uolte  Iha 
burlata  3  facendola  parlar  mecoy  reflita  di 
quelli  panni  y  e  fen\a  efierne  mai  accorta 
Manìa  3  fe  nha  prefo  S .A.  infinito  gufilo  « 
Pah  Sta  bene  i  m  i  ma  che  dirai  del  ritorno  di 
Ielle  i 
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9m»Nemam0‘  a  ^^ejto  è  perìeoh,  peYchcheto 
dopo^c'hebbi finta  [amia  partita  per  Loret» 
con  quelle  gentildonne  ,  e  la  fidata  lalettera 
del  tutto  incamera  dì  Lelh >  come  yi  dififi 
I  dian'^  in  eafia  y  mi  nafieofi  ne  la  cafia  al  di¬ 
rimpetto  della  \ia  Volifina  y  no  fìra  cugina^ 

I  per  fiemire  ,  e  veder  a  che  fi  rifiolueua  Lelio  , 

tpur  vi  hò  detto ,  che  egli  il g  orno  fèguente 
I  hattetta  firitto  vna  Lettera  al  Duca- intorni 
I  alla  mia  partita  per  Loreto  y  e  treuato  vno 
che  a  pofia  gli  la  portajfie  >  ^  haueua  già 
caparrati  due  caualU  per  venirmi  dietro-^e 
farmi  compagnia  fin  là  y  o  rìnrenarmi  a  ifow 
Icgtia  y  di  modo  che  io  lafidando  cofi  y  fi  puà 
I  dire  un  maggio  ^  la  notte  medefima  con  due 
Vellegfini  Ferrarefi  poueri  compagni  l’un 
marito  y  &  P altra  moglie  y  in  quel  habito  di 
mafichìo  3  che  voi  vedefi e  dianzi  >  mi  mefifi 
in  maggio  a  qttefia  uolta  y  fi  che  Lelio  a 
quefia  bora  mi  dette  tener  di  dietro  per  la 
ì{omagha ,  ^ 

/.  Oh  poueretta  a  tty  e  tantopeggìo  farà  yper- 
\  fioche  fiebennon  potrà  ejjer  qua  per  fisi  y  o 
9tto giorni  quando  tornerà  y  e  che  fi  tvouerà 
burlato  date  3  che  farai 
fi»  Eh  cara  balia  y  all’ bora  qualche  altro  fia¬ 
to  farà  il  mio  y  0  io  farò  diFlamminio  3  con 
I  U  mìa  morte  faranno  afificurate  la  vita  fina  y 
^  quella  di  Lelio  mio  fiatello  y  che  ognuna 
^  di  quefie  importa pm  che  la  mia  , 

.  Oh  figliuola  benedetta ,  che  ferita  e  quefta  y 
<9n  chi  tu  mi  pajfi U  (ucre  i  Io  non  niegoy 
!  P  che 
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che  la  iiha  di  Lelio  non  mi  fia  cara  quanta 
Urna  poiché  P imo y  e  P altro  battete  beuuto 
cento  mite  infteme  il  [angue  di  queBo  pet^ 
tOy  e  che  anco  non  mi  fia  cara  la  uita  dt 
Tlamminio  y  perche  è  piu  cara  a  te ,  che  la 
tua  iflejfia:  maio  ho  da  rimaner  fen^a  te 
fg  Ha  ìnnocentifjtma  y  per  faluar  la  uita  al¬ 
trui  ì  yh  yrh  }  yh  . 

trm.'Hpn  piagnete  madre  non  mi  fate  fi  cattmù 
augurio  3  forfè  uedendo  il  Duca  lubidien- 
di  Lelio  in  perfona  mia  ,  e  fentendoda 
lui  la  mia  finta  fuga  uer fi  Loreto  y  &  Pofit- 
natione  dì  non  uoler  altri  che  Flammimo  y 
gli  rimetterà  ne  l  or  piedi  y  e  farà  quietare  ni 

Capitano  .  ,  -  l 

Val.  Hai  dunque  fperan'xa  y  oh  fimphcetta ,  che 
il  Duca  yper  quefio  atto  di  rientrar  prigio¬ 
ne  y  ui  rimettale  ì  uoflri  piedi  f  non  uedt 

cheeobllgoyenoncortefiaf 

trm.  Lo  tengo  per  certo  io  y  e  Voli  Cena  y  allaqua- 
*  le  ho  confidato  quefio  mio  dif  zgno  y  me  n  ha 
a  può  dire  ajftcurata  y  e  inanimatomi  a  par¬ 
lo^ 

Val.  Eh  figliuola ,  Dìo  te  la  mandiiuona  :  a  me 
■oare  che  quefio  tuo  penfiero  y  e  quefio  confi- 
%lio  di  Madonna  Volif  ena  fia  molto  perico¬ 
lo  fo  yper  qucBo  che  quando  non  ti  fucceda 
bene  fifiimlamia  y  doue  ne  yanno  in  un 
tempo  il  corpo  ,  Phonore  y  e  P anima  tua^  ^ 
Vrm.Oini  cofa  andrà  bene  y  deWhonore  ci  fata 
piu  guadagno  y  che  perdita  y  P anima  mia 
non  temo  di  perderla  y  polche  fi  H  mi 
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Uolejfe  per  lo  mio  coritradtre  y  e  disfare  la 
pYomeffa  di  Lelio  3  far  morire  3  poi  che  nii^ 
farebbe  torto ,  attefa  la  libertà  de*  matri¬ 
moni  3  morrei  innocente ,  edema  di  perdo¬ 
no  d'ogni  altro  fallo  3  non  chediquefo, 
guanto  al  perdere  il  corpo  3  mnh  auendoh 
\  a  godere  il  mio  Flamminio  >  hauendo- 
i  lo  a  fottoporre  cantra  mia  voglia  al  dominio 
d'huomini  bcjìiali  3  parimi  che  fa  un  con- 
[  feruarlo  3  e  non  perderlo  con  la  morte  ma 
non  parliamo  piu  di  gratia  di  M otte  3  perdo 
'  che  io  h'o  fferanii^i^  che quefla  mia  rifolutio - 
ne  3  mi  habbia  a  far  guadagnare  una  feli- 
cijjìma  uita . 

%Pal,  Deh  permettalo  il  Cielo  3  cof  come  io  le  def- 
1  dolce  3  e  sq  mille  volte  bene¬ 

detta  da  lui  3  e  da  me  .  Ecco  che  mentre 
che  tu  te  ne  vai  a  cof  gran  perìcolo  3  io  me 
ne  uh  a  buttare  in  oratione  per  te  3  che  per 
peccatrice  ch'io  fa  3  ftrà  però  tanto  di  cuo- 
j  re  3  e  tanto  calde  quefte  lagrime  3  che  ti  fa¬ 
ranno  qualche  giouamento . 
trtn.  Efùrateui  dunque  madre pref  amente ,  e  in¬ 
cominciate  che  ecco  la  porta  della  prigione 
che  s'apre  ,  fe però  quella  e  d'efa  , 

OaL  Quella  è  3  e  quello  che  efce  è  .Antonello  pri¬ 
gioniere  :  Io  vò ,  Iddio  t'aiuti . 

(Ttìf^ 
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SCENA  SECONDA» 
Afitof)el}o>  Erminia»  Grillo»  Flamminìo  ^ 


"^Er  €ittant9  ho  potuto  vedere  da  una  yT- 
1  nefirina  fu  dt  jhpra  »  i  elio  è  già  compar- 
foquà  in  ifirada  »  e  parlaua  con  la  fua  ha* 
Ha  ;  ma  il  vedo  hor  fola  »  e  uien  molto  fofpe:» 
tofo  alla  volta  mia,i  lo  vh preuemre  »  ehecoji 
s  aYYifchìei  k  a  dirmi  qualche  cofa  ;  Signor 
Lelio , 

Erm^  Sia  lodato  il  cielo  »  il  princìpio  va  bene  »  cha 
jì fa  M.^ntonello  . 

,4nt»  Ecnifìmo  tutti  3  eVlamminio  hoJIyo  panico- 
lartnentes  ilquale  vi  Jìk  afpettando  con  gran 
dijjimo  defiderio ,  ma  onde  e  nato  3  che  mi 
Jìete  tanto  indugiato  <^itornare  j  non  haue- 
te  potuto  YÌmenar e  Erminia  forfè  i  0  cheui 
Vifolueredifare  f 

Erm,  Voglio  rientrare  in  carcere  3  ^  poi  faprete 
tutti  la  rifohttione  3  con  la  quale  fon  ritor^ 
nato  -3  tra  tanto  non  è  douere  3  che  h'iammi* 
nio  fìia  pili  prigione  per  me . 

^nt.  Signor  Lelio  fi  fitoldire  3  che  fa  meglio  ilpan^- 
i  fatti  fuoi ,  che  il  fauio  quei  di  altri ,  per 
iqueflo  ut  dirò  3  che  fate  bene  3  però  ilgiuccar 
largo  3  ancfi  che  fretto  fu  fempre  piu  ficuro . 
E  quefo  ui  bafìi»  Io  quanto  ameper  l'cjfi- 
tio  che  tengo  3  fon  per  rìmettevui  doue  e 
flamminio  3  e  cauarlui  ,  e  del  refolafctare 
ilpenfieroa  mi* 

%rm,  lì  dado  è  trafto  3  dife  ipltiis  io  vengo  rifi* 


S  C  E  M  A  trv  4i 

httìjjt'mo  <juami>  a.  (jttejìo  di  pr.lmA:  entrar 
fr igiene  e  cauerne  fUmminiù  3  che  ne  ilSi^ 
gner  Duca  3  ne  alcuno  di  corte  fapia  ilmi% 
ritorno  >  non  che  la  mia  rifolu  tione , 
tnt.  V olete  dunque  che  io  chiami  Vlammìnio  5 
tm^Viano  3  uoglio  che  lo  chiamate  sì ,  ma  che 
prima  mi  facciate  yn  altro  piacere  , 
int.  Digratia 


ì:t.^ccio€he  fe  Flamminìo!  fapendo.  il  mio  ritor» 
no  3  e  il  mio  yoler  fuhito  cauaye  di  carcere  >, 
non  noie f  e  a  forteufeire  3  ma  comìnciajfe  O/, 

\  eombatter  meco  dì  cortefìa  e  mandare  3  il 
fatto  >  che  troppo  mi  preme  in  cirimonie3  non. 
habbia  tempo  di  farlo  j' uorreì  che  prima  che 
egli  ne  fappia  nulla  3  mette fle prigione  me  in 
qualche  fi an-^a  ^  donde  che  (landò  ejfo  qui 
ijìrada  3  ecofi  libero  d' ogni  pencolo  ,  io  pof^ 
fa  parlargli  j  e  dirgli  il  mio,  difegno  quan¬ 
to  a  Erminia,3  e  fi  accerti  egli ,  il  Duca  3  e 
ognuno  3  che  buei,.o  che  gli  dirò  3  allhorOL 
verrà  da  una  ben  penfata  j»  e  yltirna  rifolu^ 
tione  * 


W.  'Hpnpoteua  uenlr  meglio  )  uolentieri  Signor 
mio  3  ho  penfato  che  ci  farà  que^a  piibli^ 
chetta  qui  3  della  quale  a  punto  fi  ferue 
qualche  gentiUmomo  quando  è  pollo  alla, 
larga  per  parlare  a  qualche  amico  3  ò  pa¬ 
rente  3  eueder  per  diporto  chi  pajfa  per  la, 
firada  3  e  per  tal  fegno  >  vedete  3  che  per 
r ordinario fìà  ferrata , 

|w.  Si  bene:  ma  Flamminìo  non  ò  già  hot  qui 

dentro  iò  vero  t 


rinu 


atto  TERZO  - 

Jlnt,  Signor  m  3  è  fu  alto  con  gl' altri  gentilhuo- 
mini  • 

£rm.  Orsù  3  buono  ;  fate  duncjue  così  3  mettete^ 
mehor'hora  in  cjuefto  publtchetta  3  cheuoi 
dite  ,  e  ferrate  dtfuora  3  che  nefuno  altro  ni 

pofj  a  entrare  3  e  poi  canate  qua  nelafiradtt 

tlamminio  3  e  come  è  qui  3  allora  diteli  che 
mn prigione  fuo  amico,  che  hà  proccwata  la 
fua  liberatione  5  h  yuol  parlare ,  e  deJa  - 
Tioffra  mercede  per  conio  diTlammmk  fa¬ 
rete  fodisfattoda  me  del  tutto  ,  poiché  per 
amor  mio ,  egli  ui  è  fato  fin  qui . 

^nt>7Sipn  occorrono  altre  offerte  }  la  uofr  a  di¬ 
manda  e  honef  ìffma  3  c  poi  uoì  meritate 
tanto  per  noi  fìefo  3  che  è  for\a  di  d  fpen- 
fare  a  qualche  rigore ,  per  grati ficarui . 

^rm.  TS[on  ajpettaua  altro  dalla  uofra  cortefa  3 

hor  andate  3  e  fpediteui  • 

jint.  Boy  bora  chiamarb  Grillo  mìo  f  amìglio ,  che 
ha  le  chiaui  '3  acciò  che  ci  aiùti  a  far  quefta 
manifattura  .  Tratteiìcteui  qui  rn  po  po-^ 
€0  . 

trmt  Mtendcte  purea  farla  netta  ,  come  mi  ha- 
uete  promèfo  .  E  galante  huomo  quefio 
prigioniere  3  ma  di  che  mio  merito  ha  egli 
uoluto  dire  fperrifpetto  di  Martia  forfè  3 
alla  quale  è  tanto  obligato  3  fi  s  fi  3  penfan- 
dofi  ch'io  fi  a  Leho  3  penfa  farle  feruigiQ  ^  con 
ì4 farmi  corte  fi  a  » 

Jnt.  yien  qua  Grillo  rimetti  prigione  il  Signor 
Lelio  in  quefiapublichetta  qui  a  man  man¬ 
ca  3  douemn  e  nefuno  3  poi  ferra  difuoèÌ3 

f  tur- 


4S 


S  C  E  N  A  IT, 

e  iovntt^iiik  fnbito  • 
rii.  Oh  Signav  Lelio  mio  hello  y  fate  il  henue-m 
niitoy  perche  Jete  indugiato  tanto  a  tornare  j 
non  eranamo  me^^i  fen'i^avoi, 

'W.  Gran  mercè  di  tjuefìo  fattore  ,xala  y'fa  • 
nt.  Mi  marauigliavta  ben  io  y  che  puefìo  gìoua* 
netto  gentilijjimo  non  rnovnajfè  a  far  il  de^ 
buo  fuo  y  ma  in  nero  drmofirx  nn  bell'ànU 
mo  y  fe  è  ritornato  fen\^a  Erminia  con  fi  gran, 
fi  fico  della  vita:  lo  hè  compaffione  al  capo 
!  di  quefli  due  amici  quanto  h abbia  mai  han* 
j  uio  a  gentilhuomo  ,  che  mi  fia  pajfato  per  te 

I  mani  e  mi  fa  odiare  quella  beftia  dt  Belle- 
\  Yofonte  y  che  nè  cagione  . 
rii,  Grsh  alt  altro  y  dTfìe  colui  y  che  cafirattai 
porchciti  y  quefìo  è  accommodoto  • 

'nt.  Mena  gm  pò  fio  plammmio  da  me  y  che  và 
fargli  un  ambafciata  ,  ma  auuenifci  a  non 
dirgli  nulla  di  Lelio  y  che  guai  a  te  y  at¬ 
tendi  a  me  y  mentre  che  gli  fo  parlare  infie- 
!  me  qui  a  que fia  ferrata  fingi  di  refiar  qui- 
I  per  ferrar  poi  sk  la  finefira  y  fingendo  il 
minchione . 

YÌLOrqmfio  mi  faro,  fatica. 

\nt»  Afcolta  quel  che  dicono  y  ò  per  lo  manco  la 
rifolutione  y  e  che  alt  ultimo  pigliano ,  e 
fàppimela  riferire  y  lo  ancora  -vedrò  di  ri- 
trarne  qualcofa  dallo  fian'fino  fè^reto  fopra 
la  ferrata  :  ma  [opra  tutto  non  gli  dir  nu  lì  a 
di  Lelio  y  che  ti  romperò  la  fchena  col  bafio  • 
ne  vedi . 

rii.  Andate  di  gratta  per  Elamminio  voi,  per- 

ihe 


ATTO  TER  za 

che  si  certo,  che  mi  fcAfferehke  di  dirgli  dì: 
Lelio }  ygìÀ  l^  Italie  mi  cominciano  a  TO’- 

dere  come  han  femito  nominare  U  bacido  ^ 
lo  fra  tanto  uerrò  aprendo  <^nejìa  fìnejìra*. 

‘Ant.  Si  y  si  farà  meglio . 

^viL.Ohyoh iadejfo  eh' io penfo  y  io  ho  fatto  fn.htsy 
radi  naturale  il  minchione ,,  poteua  andkrt; 
io  fejlo per  flammimo  y  e  bufeame  la  man  - 
€Ìa:,  dr  ho  uoluto  reflar^uì  yche importa:-^-, 
jtano  mai  cfuattro  baronate  più ò  manco  f: 
ri s  cagione  quefìa  boccaccia  larga  y,  chenork 
riterrebbe  le peta  :  mi  ci  uo  farfare  unafetM 
r Atura  alla  tedefea.,  che  non  fi  po(la  mai  «• 
pnre  quando  ui  fon-,  rìnchiuf  i  figreti.  Ohi 
ecco  Vlamminio , 

lelz;  Ben.  Antonello ,  che  nouità  è  queffa  che  lo-  f  a.: 
canato  di  prigione  fenc^-  altrOii  vorrei  pur ' 
fapere  a  chilo  hò.hauer  quefio  obiigOi., 

•dnp^A  un gentdhuonw  che  è  qui  in  prigione  j  fe 
miete  (onofc£rlò  5  e  parlarli  *,  Grillo.uì.  aprh 
ra. 

WU  .  Cdmefe  lo  lo  uè  cono/cere  i  rmgraùarló  3  « 
pere  d  tutto  *- 

Ani»-  Grillo  aprì  cote  fa  fìnefiraal  Signor  Vlam* 
minio  3  e  la  fiato  parlar  quanto  gU  piace  jt 
un  quel  gentil'huomo,  >  cht  è;  quel  desfr 
tra. 

Crih  Con  chi  3  eoi  SignJLelio  £ '  ohimè  f. 

Jla,  che  dice  di  Lelio  f 

Dice  che  poìeuamo:  affettar  Lelitt  y  matto  i 
Lei  fecretario  £  jò-  che  l'hauem  fatta  net¬ 
titi  ik  non  »i  tiparautt  eh  i  or  sk  Signw 
LUmmima 


SCENA  U.  U 

Fhwmftth  c,pn  gentììhmmt>, 

ouanto  miete  ;  Grillo  pot  e  ferrerà  la  fine^ 
fira  :  Io  vò  andar  di  [opra  a  far  efaminAre 
e  fpedire  certi  pOHe^'huomfm  3  ariuederci 
conallìegrewa. 

àm>  M\  ^ntanello.  come  io  haurh  faputo  le  co  fé. 
\  come  fi  anno ,  ai  faditfaxà  di  qji.attto  ai  de-t 

ito  3  non  ui  date  fa/ìidio . 

[nt.  Andate pnre  3  che  to  fon  fempre  pagato  Ìa 
I  yojìra  Signoria  . 


ICE  HA  terza, 

j  flarammjo  1  Qrillo  j, Erminia  • 

' 

Ha}  aperto  GriHò  f 

Signor  s!j  Oh  hmmo.che  non  ni  pù.ffà 
;  dir  per  nome  ;  Oh  noi  i,he  non  fete  Lelio. 

\  éfjfaticateiiit  che  il  Sig  LUntmlrào  ui  dk^ 

I  manda  qui  alla  ferrata, '3  Si.gno-- riammjnìt;^ 

I  yenìte  parlando  finche  io  torno. da  faraff 
I  fiet*.  are  un  palo  dxfic  arpe, 
xm.  Si  3  sì  3,ya  3  e tornapoi  a  chiudere  Ohim^ 
che  ueggiojo  qua  0  Lelio  5  ah.  enfi  t-attar- 
I  meco  eh  C  far  mi  le  fratagemme  di  quefìa- 
maniera ,  e  non  procedere  alla  Lbera  con; 
pie  3  che  fono  uni*  altro  uoi  f 


yn.Jplamminio  Ihonor  mio  non  comportaua  al'^ 
trirnentÌ3  hh  fiatto  cosi  3.acciocke  quefo,  pri^ 
pioniere  s'afjtcurt  che  io  non  fìngo  3 -ne  col- 
Puca3  necony  erim.q3.quando  ho  dqtt03  e  di^ 
ie3C.hAk;arno  pm  mi  df.  me  Befìo ,  e  che  U:. 


ATTO  TERZO 

•»i>fÌYa  vita  mi  preme  piu  della,  mi  a  propria.  3 
ben  fo  poi  certo  che  (guanto  alla  fincerità  3 
e  candide:!^  ddli^ammi  nojìn  nulla  impor¬ 
ta  chi  noi  refii prigione  j  e  chi  libero  j  poiché 
la  uojìra  vita  è  vita  della  mia  3  eia  mia  del¬ 
ia  mflra . 

¥la.  Voi  ditela  fiefìa  uerìtà  quanto  a  queflo  j  ma 
perche  ui  fete  coji  fegretamentg  rimejio  in 
prigione  fenica  dirmi  prima  una  parola  f  che 
ci  è  dj  miouo  f  con  che  rìfolutione  fete  entra¬ 
to  qua  f  Erminia  è  con  uoiò  nò  ; 

G'/iL  Sarò  a  punto  uenuto  a  tempo  3  tio  fentir  che^ 
to  cheto  . 

ìVrm.  Erminia  e  fempre  con  mi  la  me/chmasè 
piu  hoggi  che  mai . 

Eia.  Jlime  Leho  3  fe  mi  dite  da  fenno  ,  m^uccide- 
'  te  e  fe  da  burla  in  cofa  troppo  importante 
fngeie  meco  e  col  nero  3  e  col  faljo  mi  rim- 
nate  m  un  tempo  3  e  mi  efacerbate  troppo 
a 'ègramente  le  piaghe  . 

Sia  quefa  mìa  3  fntione  3  ò  uerità  tutta  ritor¬ 
nerà  fui  capo  mio  :  ma  il  fatto  e  che  quanto 
ni  ho  detto  d'Ermmia  purtroppo  e  nero  . 

flant.  Eh  caro  amico  in  quejio  uofìro  parlare  io 
non  ui  treno  chiaro  al  folito  .*  ditemi  pet 
quel  jirxero  amore  cheU  fra  noi  3  pafo  3  per 
pafo  quel  chetii  dimanderò  3  è  per  la  pri¬ 
ma  3  hauete  rimenato  con  mi  Erminia  3  0 

tm.Tate  conto  che  Erminia  farà  qui» fecondo 
eh' a  noi  tornerà  bene^^he  uìfia  Vlammìnio 
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'la.  Oh  Lelio  caro  ,  quefìo  l'Ioo  paragonato  puì' 
j  troppo  3  che  noi  hauete  trattato  fempre  que-^ 
fio  negotio  (t Erminia  3  a  fine  di  far  beato 
me  3  e  (eludere  ogni  altro  3  e  ciò  con  troppo 

\  rojìro  pericolo  :  ma  io  che  pojìo  dire  di  uole» 

•  re  3  ò  non  mlere  che  Erminia  cifia  3  fe  il m- 
lerc  3  e'I non  uolere  a  me  etimo  danno3  tut-^ 

I  ta perdita 3e  tutto  male  f  S*Ì9  uogthyche  Ey- 

minia  ci  fia^mi perdo  leÌ3fe  uoglio  che  non  cì 
\  fa  3  mi  perdo  noi  3  la  perdita  di  leÌ3  e  d'ogrà 
I  mio  bine  3  la  perdita  di  uoi  e  di  me  ftejjb . 
Irm,  Et  iochenonpoffo  uoler  altro  3  cheiluofra 
^  bene3  è  for\a  ch'io  uoglta  che  Erminia  ci  fitt 

e  che  fa  uofira  3  fe  mi  la  miete  . 

Ha,  Ah  Lelio  3  sto  la  uogUo  mi  dite ,  s'io  la  pofo 
hauere  fenT^  perder  uoi  f 
,f  ’.rm.  Il  perdere ,  ò  non  perder  3  me  3  non  dipett^ 

I  de  piu  ne  da  uoi  3  ne  da  me  3  ma  dal  Duca 
hor  che  mi  ri  trono  qui  ì 

lam.  Così  e  fe  uoi  fete  rifolmo  3  che  Erminia  fitti 
i  mia  3  e  non  del  Capitano , 

Irm.lo  nonuogho  ,  fenon  quello  fieffo  che  Et* 

I  minia  -vuole  3  S"  la  rifolutione  3  con  la  qua* 
j  le  io  fon  tornato  3  e  rientrato  qua  3  fate  con» 

I  to  che  fa  la  ftejfa  rifolutione  d' Erminia  3  e 
perdo  fe  Erminia  non  vuole  efer  d  altri» 
che  vojìra  3  io  non  pojfo  altro  che  quefitt 
,  fl^ffo  uolere , 

I  la.  Oh  Erminia,  dolce  3  ef  empio  di  cofiantijJtm9 
!  fi  3  ma  ben  d^infelic.fjimo  amore  :  E  uoi  Le* 
lioper  fodisfar folo  al uoler  d' Erminia 3Uole» 
'  tedi  nnompromc  ariti  l'ira  del  Duca  3  e  far 

contenti 


atto  terzo  [ 

soweyfti  Erminia  )tme  3  tonia^erdha  i?e?- 
la  vita  3  e  deli'honor  yofiro  T 
Zr.  ì  fe  vi  e  modo  alcuno  da  farjì  3  eh  e  Ef-  ; 

minia  non  fi  dia  al  Capitano ,  e  che  con  tutt9  > 
ita  Ì'honx>re  i  «  la  vita  di  Lelio  3  e'I  vofiro  fi  , 
pongainficuro  i^ueflo  folo  ve  3  che  fi  Jac-  j, 
da  hoggiil  voler  d' Erminia  * 
tla,  E  fe  Erminta  non  vuole  il  Capitano  e  voi  ha^  1 
mtepromefio  cheeìla  tl  uorrà  y  come  fi  fiat*  | 
ua  Ehonof  vofiro  i  mi  fate  vfcirdi  meapm^^ 
fare  il  modo .  { 

Zj*.  Come  io  harò  ofieruato  tutto  quello  3  effe  ve-  il 
r amente  3  0  Mania  per  tjtiefia  bocca  mia 
h abbiamo  promeffo  al  Duca  3  e  che  S,j4l^  , 
tet^ga  non  yicetfpherà piu  c  he  tanto  da  me  3  il 
Càpi'trno  non  haurà  Erminia  3  e  ancor  che  fi 
precipuafie^contra  di  me  3  non  fi  fiartiramai  j 

però  Cùfi  rara  coppiaxC amici  quali  fono  Lelioi 
e  Vlarnminio* 

tjrih  Vnt  dicono ,  e  manco gf  intendo  io  3  coH  tHtt9  j 
ciò  uo  u  edere  la  conclu fioner, 

Er,  jluuerme  che  coBà  intorno  mn  fa  qualche  ^ 
furfantone  3  che  ti  fenta . 

'OriL  Oh  dianolo  colui  non  mi  uede  3  9  rìconojce 
ai  najò^ 

Eia.  i^à  intorno  non  è  altri  che  Grillo  3  dite  puf 
ma  3  chUgli  è  un  fempliciotto  mCKp  matto. 
Grìl,  E  quefi  altro  in  due  parole m'ha  ritratto  dai  j 
naturale^. 

Eia,  Quel  che  fin  qui  wi  haueteàetto^  telioniìo'  j 
piaccia  al  cielo  che  co  fi  fuiceda  3  ancorché  a 
me paia  impofifibiU  t  mu  fra  tantoché  ho  io  a  . 

dire 


SCENA  ITI.  48 

-dire  al  Duca  ^ poiché pcY  debito  mio  y  e  uoj^ré 
è  fùr'^a  y  che  hor  bora  io  uada  a  notificare 
S.  ^Ite^a  il  itofìro  ritorno  in  prigione. 

.  Crhaucte  a  far  faper  il  mìo  ritorno  y  e  del 
refianteiafciar il penfiero  a  S  ■.  jiltei^a . 
r.  E  fé  mi  dimanda  fè  hauete  rmenato  'Ermi* 
ma  f 

.  Ditele  y  che  d'Ermìnia ,  S.  Ji.  el  Capitana 
fopranno  tutto  finterò  y  fe  però  mi  daran 
\  connnodua.  di  parlar  con  loro . 

Orsù y perche dunejuenon 4 tetnpoda perderei 
i  to  me  ne  uò  andar  tfolando  -a  far  che  mio  px 
dre  non  f  mtfoua  y  ilqiiale  e  qui  y  :&  era  già 
I  a  cauailo  per  uenìr  per  uoi  ^  e  poi  fubito  rà 
1  andare  da  S.  A.  a  farle  faper  e  il  ritorno  tto* 

1  fro  y  in  prigione 

I  Si  bene ,  follecitate  y  e  fnpra  tutto  nonlafcla-* 
te  andar  uia -uojtYo  Vadre  poiché -non  bìft'* 

lo  uò  y  Lelio  mio  caro  y  a  riuedcruij  Grillo  do* 
ne  fei  i-nà  y  e  ferrala  f ne  fra  a  tua  pofìa* 
'Oh  Animamia y  Dioil faccia y  ch'io  ti nue» 

1  da  pi  fi . 

i  l'ahh  f  femi ,  fenti  y  anima  mia  dice  a  Efam* 
minio  yhitona  notte y  lafciami  ferrare  sùpre 
fio  che  qualche.^ione  noi  femijfe  y-e  noi  fa* 
'Cejfe  abbruciare  . 

foiche  tu.  ferri  y  portami  un  Uime  y  e  un  poco 
\  di  fuoco  y  fai  f 

'  '  y-e  lo  porterò  io  fglmdd^'hllo ,  ma  auutt 
lite  a  cajì  uefh'i  * 
iPeuhci 


atto  terzo 

E  che  f  queWammA  mia  a  Vlammìnìo 
pars  ejl  i  credere  eh  io  non  l'habbia  intefo  f 
di  me  non  occorre  3  che  dubitiate  3  ma  guar  • 

»  dateul  dalle  ff>ie ,  i  vel  dice  3  che  faranno  ir 
voi  3  e  Flamminio  in  fumo . 

Em*  Tu  hai  buon  tempo  3  ferra,  e  fa  prejìo  quan  : 
to  ho  detto  • 

SCENA  QVARTA. 

'  Antonello  Grillo. 

PEr  quanto  io  hò  potuto  ritrarre  dalpar-^ 
lardicofloYO  3  trecofe  han  conclufo,  la  , 
prima  che  Lelio  non  ha  rimenato  Erminia  :  ■ 
ia  feconda  che  è  tornato  a  far  Fobbediew^a  ,  jj 
la  terii^a  che  de  fiderà  di  parlar  col  Capitano:  j 
'Tne  ne  vò  andar  hor  bora  da  Manta  a  farlet 
fapsre  il  tutto  ,  accioche pofia  farui  fu  quellat 
pYouifione ,  che  le  parrà  opportuna  ,  0  col  fan 
pitano  fuo  fratello  3  ò  con  altri  fecondo  che  ' 
tetra  piu  giouare  . 

Gril.  Oh  elle  la  ferrai  pure  . 

^^nt.Benche  hanconclufocofiore,' 

Gril ,  Io  non  ho  racape^wato  altro  che  tre  cofe»  . 
uint.  Toh  f*  faran  quelle  tre  3  che  hè  detto  io  >  c- 
quali  i 

Gril »La prima  3  ch'io  erarn  furfantane  3  e  tnel 
di^e  quel  di  dentro  .  I 

Mnt.  Buono  per  la  prima  , 

Crii.  La  feconda  3  eh* lo  erctyìì  matto 3  e  meldife j 
qml  difuora^ 


jtnu 
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nt  E  qnefìa  meglio . 

rii.  La  terq;^  3  la  difìe  quel  di  dentro  a  quel  di 
I  fuor  a.  ma  non  (I  può  dire  • 
nt.'Perehe^ di  sui 

rii.  Diauol  e  non  fono  fpia  di  quelle  cofe  brutti 
io  f 

nf.  Vi  che  cofe  brutte}  baUrdoy  troppo  han  par¬ 
lato  honefìamente  •ff-  .  .  . 

!ri/.  Htimfo  ,  quell' anima.  M'AÌ  ohimè  all  altro  3 
fimo  yf  ocn. 

pt.  lo  non  sò  nnel  che  t  irfrafchi  Ora  fin  che  io 
me  ne  vò  dalla  Signora  Aiartìa  3  fa  che  mf 
funn parli  a  L  elloyC  fe  qualche  vno  ti  dornan 
dà  di  lui ,  digli  a  punto  quefio  :  è  nfiretto  in 
fegreta  per  ordine  di  S.a^lfeq^a  ,  e  non  fe  li 
può  parlare  :  &  fe  ti  dimandano  d'altro  jflx 
cheto  non  rìfponderei  a  hai  mt  intefo  ? 
rii.  V  i  ho  intefo  :  è  rifìretto  in  fegreta  per  ordine 
di  S.AheTpta  ,  e  non  fe  li  può  parlare  3  coji  / 
nt, Or  buono:  ferra  ,  e  rientra  ad  affettare  i  lumi 
per  i  prigionÌ3che  ancor  io  fra  poco  farò  qui, 

SCENA  Q^VINTA. 

Grillo ,  Ventura. 


Cjfnehero, ancor  eJfo3  lo  amico  ha  intefo  i 
ragionamenti  Spagnoli  y  con  le  tanaglie 
non  me  lo  caucranm  di  bocca . 
ent.  Voi  che  il  vecchio  è  in  ordine  dì  tutto  punte, 
I  e  l'ho  ricreato  ben  bene  con  una  bmacuUa- 
:  itone  vò  dirlo  a  Elamminio ,  e  yeder  fe  vuole 

I  £  altro 


ATTO  TERZO 

&ìm  da  lutiti!;"  ecco  appunto  GnUoifìà.  molto 
eh€tO}& famo  del  fuo  ordinario  sfa  un  gran¬ 
de  ftrtgner  di  bocca i  che  farkf  Tslpn  vi  fi  po¬ 
trebbe  dire  -"ina  parola  .  Or  fu  non  far  le  ba¬ 
ie)  chiama  il  mio  Vadeonc)  o  tu  m  aprii  che 
con  due  parole  me  He  jpidfco . 

€ril.  E  rifretto  in  fegreta  per  ordine’Het  Ducato  y 
e  non  fe  U  può  parlare  . 

Fent.  Come  diami  rif  retto  in  fegreta  r  echegtuo- 
co  è  qmfio  i  che  nomtk  ci  farà  f  e  perché 
taufa  f 

Brìi  Fh\  vhi'fty  \st , 

Fent.  CoHhÌ  tace ,  e  crepa  >  perche  gli  farà  flato 
impo  fio  con  gran  minacele  a  non  dir  la  cau- 
fa  }  lafiamì  anàarjofo  a  farlo  fapere  al 
"Padre;  mas  io  gli  dò  cfuefa  nova  5  fnr^ 
dirli  la  caufa  lo  farò  difperare.  Deh  Grillo 
fe  tu  fai  in  qualche  modo  la  cagione  dimmo' 
la  fratei  taro 

Brìi.  Se  non  mi  ti  hui  d  nanftmì  farai  cucir  U 
bocca  per  non  udircene  co  fe  brutte  ;  ‘ria  di 
gratia .  ' 

Fen.  Mf  altra  ,  co  fa  brutte  y  vòJar  prima  Una 
fior  fa  uolando  dal  Big  Pomponio  y  fe  ne 
poteff  hauer  vn  poco  di  lume  y  poi  corre¬ 
rò  dal  vecchio .  Grillo  a  Dio  * 

Griì.  Come  patina  la  natura  in  meyfe  coFlui  non 
fe  ne  andana prefo  , 

(i'é'é'li  - 


SCEN  A  S  ESTÀ. 

Kondlncllo ,  Grillo ,  Pctlan te  t 

SOno  iplu  gratti  frofclutti ,  ch'io  hahbi/t 
Yubif.n  mai,  s  io  non  mi pofo  yn pocO}  fon 
I  belio  e  sfiato  j  ma  non  hifognerà  }  che  ecco 

1  G>ilfo. 

rii,  Bifo^na  aprir  Wboccaefuk  ,  ecco  qua  il  mio 
\  fu-ìfUtino  coti  cine  profciutti  fonde  canchero 

gii  hara  hauuttf  ben  yenuto  fglicluccio  d'o- 
I  ro.  hor  cofì  3 portami  alle  yoite  qualche prt~ 

l|  fenti,chi  te  gli  ha  dati  f 

pn  Stanimi  a  ydire  .  Spa'^a  megli  ha  fatti  ru¬ 
bare  al  pedante  I  con  ordine  ch'io  h  pori  a ff 
j  fub  ito  a  ca fi  del  Capitano  3  maio  li  ho  ua- 
luti portare  a  te  y perche  a  lut  non  bafereh* 

\  bona  una  uoltafola  y  e  a  noi  due  buferanno 
\  un  niefe  i  e  poi  gli  ho  portati  a  te  y  perche  fe 
j  quando  farò  grande  y  ò  per  quefìo  ,  o  per  al^ 
tro  hauffft  a  efer  frufìatoytuyche  farai  bota 
allhora^mi  darai  pian  piano  y  è  vero  ì 
il.  Oh  frafehetta  y  come  fe  l'indouina  ch’io  ho  4 
^rentr  grande  per  via  di  ofùq  r  Onii  da  qua 
che  gli  andrò  a  riporre  nella  mia  difpenfa  » 
9.  Sì 3  si  fa prefio  ,  che  qUello  affamato  del  Pt- 
dame  non  ( apitaffe  all'imprùuifoy  e  li  yedef 
poi  torna  fubito  fai  Grillo  t 
d.  A deffo  fgliu  otin  bello  • 
i.  fama  malum  quo  non  uelocìus  yllum  j  bene 
;  dif  e  quitti  il  gran  Coment  ator  e  yergilianOì 
'nudumy  tdef  quadò  malum  ajfert  nuncium  ♦ 

£  i  Hjin. 
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Ro#j.  Oimtifcco  ilmaejìroi  enuhizrà  anc^r  y>edtt~ 
io  j  e  mi  deue  tener  dietro  ;  al  manco  venijje 
gù  Grillo  :  non  fé  che  mi fare  3  s'io  figgo  mi 
redrà  j  e  farà  peggio  . 

Ved.  Quid  agam  nefciù  3  s’ìorte  dimando  quejìp 
lociifld  mordace ìnon  yorrà  dirlomi  cÌT  bis  ab 
eù  delti  fu. t  abibo  , 

Crii.  Rondinella  f 

T\pn.  Oh  fratellv^a  tempo f et nnuto  3  ecco  foprag- 
giunto  il  Vedante  in  un  tratto  spenfa  qual^ 
che  feufa . 

Crìi.  Sta  fìà  che  eccolo  a  noi . 

J^ed.  Eia  age  >  e^uid  tentafe  noc^bit  f  effer  delufo  è 
male  fed peius  cft  crttciariìdT  mlneribus  la- 
c erari  pnefumptl-x . 

"Ron.  Saitiidice hauema  celati  ìprefeiutùt 

Ved.  Oh  eccolo  a  puntoli  furefer, 

J{on  Ohimefdice per  me  cjuella  f.na. 

Crii.  Tipn  dubitare  3  accoftati  qua  dopo  me;così  3 
eccolo  a  noistaci  tH3  lafcia  dimandare  a  lui  > 
e  rifjpondere  a  me  . 

Ved.  Se  l'ira  3  che  ui  s'accefe  pur  dian'tfi  intorno 
aprecordÌ3pro precor d'^  ftem  alibi  3  nec  cura 
peculi  prò  pecHlidjydue  apocope  fe  non  l'inten- 
deHe . 

Crii.  Siamo  due  dappochis  te  ne  auuedrai  alla  di- 
jpenfa . 

Ved.  Se  illa  ira3  inquaw  è  fedata  vn  quanco  3  di- 
temi  oh  Ojliario  di  queflé  tremende  carcere  3 
epur  nero  ,  che  Vlamminio  hà  qua  ''denti  9 
rinculato  Lelio  3  eh  ? 

Crii.  Sì^k  dentro  ì  non  ne  so  niente  io  3  e  fel  fa- 


Si 
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pejJi,nego,&  ^  età  cop'am  * 

Ved.V  oglU  dire,idefÌ3  cioèy  fc  Lelio  è  ^ermittentt 
Tlamminìo  neuimoU  y [itati  reiterfò  . 

Crii»  Ohimè  3  funi  come  alla  [coperta  me  ne  di* 
manda  ?  credi  che  mi  ci  hàbbi  trovato  fpY9- 
ttifìo  mel m  lenar  dinant^icon  là  rif^efia  del 
mio  Padrone, 

Ved.  Eia  r effonde  p>des  < 

Crii,  l^[bond,eYÒ  ben  fodu  st  3  Lelio  erìfìretto  in 
fegreta  per  órd’ne  dt  S  3  e  non  [e  ti 

può  parlare , 

Ved.  Xdd)  Me  mifèr'um . 

GrjL  Oh  ti  dia  il  malanno  3  grida  piano . 

T{pn.  Gli  [[cordano  i profciutti  3  a  f'e  . 

\Ved.  Oh  milocujìa  x  felà,  pietà  di  ^uel giouencn* 
lo , 

Grd.  Di  qualgiouenco  f 

Ved.  Vt  Leliojdico.  e  le  lacrime  dime  fm  Precet¬ 
tore  amant![[mo3 ponnf:  render  molle  queìlà 
fronte  radamantea  *  dimmi  la  cagione  3  ^ 
die  dimedium  anima;  mete  audndo  U  ritte- 
dròi 

Crii.  Senti  f  L^oi  ne  [te  caufa  con  le  belle  cofe  che 
hauete  loro  infignate  3  belle  parole  anima 
mia  3  quando  ut  riuedrò  .*  di  gratta  non  ne 
parliamo  pìk  3  che  quanto  più  fi  rnaficano 
pmpwtpp^no  . 

Ved.  Deh  mn  ufar  meco  quefli  impropri^  3  noli 

rtddere afflidiionem  affliPìo  3  con  l' irrider¬ 
mi. 

Crii.  Ve  ne  uolete  ridere  f  horsù  vedrete  una  bel¬ 
la  fejìa , 

£  I  Vidi, 
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'  Non  la  vedrò  nò  }  che  hor  bora  me  neMogllef 

andare  da  S.^ltex^a  3  e  sfoderar  Ver  am:* 
ne  i  che  haneua  premeditata  per  flammi* 
ffioj  mittam  dmtaxat  3  caufa  mminibus  s 
^  atate,  Inter'm»  ò  mio  duetto  Grillo,  ti  pre¬ 
go  a  non  tener  Lelio,  fra  tanto  a  macerarje 
in  qualche  fegreta  hiemale  ^ 

Grih'Non  fi  fià  male 3  done  fià>  no  perche eom^ 
lavorefiei  ■  * 

Ted-  orrei  3  che  fojfe  vn  carcere  efimak  a  pofta 
per  lui, 

Qril.  Tipnci  fonoflìmììa  pofia  per  lui  3  pofio  h 
farli  altro  feruigio  f 

Tei  l^uoi  trattarlo  con  amoreuoleT^a  ^  e  fè*l 
farai  3  V ingiurie  che  m'bai  dette  3  Q  i  fatti 
tutti  3  V infondo  nella  Valud.e  Stigia^  e  vi  d<t 
yenìa% 

1^0»,  ,A  me  ancora  Signor  Mafiro  ^ 

Ted^  Oh  i  (pr  quaretihi  feruule  Bellorojfhntìa  des 
quid  fecifli  t 

Jlpn.  f>i  tutto  quello  3c}i  ih  aueffi  deluofir9^ 

Gnlo  Oh  che  ftfle  in  mia  mano  « 

TP  ed-  <^id  efi  ho,c  I 
Crii.  Non  è  cofa  da  farne  fiocchi  • 
iPed.  Non  è  co  fa  mia  i  dono  quicquid  habefftfiè» 
que  puerque  tuut  • 

Rp«.  Ago  gratias  domine  MagiHet  < 

Qrn.  Befot.  las  manos.difie  Vhebreo  fatto  chrifila* 
no  Bondjnello  i  Vajp^tto-  dimattìna  a  farne 
il  faggio,  rna  guardatt3  che  Spa^a  non  ti  ve* 
da  che  fabiano  jfi^ditiinun  fojfio. 

Inailo  nò  j;  verrò  all  bora  che  gf  accompagna 

il 


S  CENA  vr.  1% 

il  Capitano  alla  corte  y  a  Dio  j  TubelUy 
Tumbella  yTumba* 

U,  Gran  folletto  3  certo  coflui  s' allieua  perfar^ 
P^^li^tre  il  pojjefo  dello  fido  del  Boiata» 
Orsitio  uoglio  entrare  perche  ^ueflo  fegretù 
del  mio  padrone  mi  fauna  pofiematncor» 
po  3  es'io  noi  dtcefjia  e^ualch  uno  mi  faria, 
crepare  .  ^ndrò  dentro  a  dirlo  a  ^ud  pri» 
i  gioni  3  accioche  mi  aiutino  à  tenerlo  fegreto^ 

I  poiché  da  me  fola  non  pojfo  tenerlo  più  « 

scena  vii, 

lelio Ciouancuo^  Iacopino, 

N’On  è  dubbio  che  Je  flamminio  a  fuor  di 
carcere  3  non  farà  bene  che  IO  /ciocca» 
mente  mi  rimetta  prigione  per  quefìa  fera  5 
!  c  fra  tanto  tu  te  n'andrai  a  chiarirtene  me» 

I  glio  3  percmhe  io  dubito  ^  che  non  [tanna 

I  baia , 

Kllonebaia  Sig.  tetta  t  me  tha  cldtoVra», 
fxro  fìajfere  di  Sua  Mte’^o^  ,  che  hor  ho» 
rat  ho  incontrato  che  veniua  da  Vala'^  5 
9  dim.andddogU  io  3  che  faceua  il  Ducaimi 
dij]e3flà  pajfeggiandain  [ala  con.  Vlammi- 
nio  3  e  mi  fggÌH»fc  anco  che  vi  era  il  " api- 
tano  Bellerofonte  3  e  che  Irlamminio  fi  ano. 

!  afai  di  buona  voglia  ^  perciò  Signor  mio  ap» 

'  pigliateui  di  gratta  al  mio.  conpgho  3  e  per 
!  quefa  fera  non  m  /coprite  con  a/cuno  3  ma 
i  miriamoci  alla  mede/ima  hoftena ,  0  caf^ 
E  4  éelk 
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della  Balia  -vofira  ,  &  io  dlmaiuna  alt  alla  | 
del  dii  me  ri  andrò  a  trouar  TlamminiO;  e  fa 
pròli  tutto  ,  e  quefafera  daremo  tempo  che 
ejjinegotmo  qualche  cofaì  e  che  pigino  qual 
iherifolutione  fra  loro  ;  poiché  è  for‘:^a  che  ■ 
il  Duca  habbla  fatto  cattar  di  prigione  flam 
minio ìKon  è  anco  yn’hora,e  cofi  non  f  poireh 
he  anco  fapcrnulla  di  rifoluto  . 

Lei  Tu  di  il  -vero  :  andiamo  aU'hofieria  medef-^  | 
ma  s  perche  ne  anco  della  Balia  mi  tÒ  fida* 
re  i  le  Donne  fai  come  fono  j  ma  che  dit'u  » 
ch'io  era  fiato  veduto  con  eertìTeregrini  a 
piede  ì 

Saco.  A  me  fu  detto  un  tram  j  ma  colui  dee  veder  ! 
poco  a' fegnijo  quei  Peregrini  erano  poco  die^ 
tro  a  uoì  3  che  l'uno  j  e  l'altro  poco  importa  . 
Ma  ecco  Sig.  Lelio  che  era  meglio  ,  che  voi^ 
fofli  andato  dietro  a  mftraforella  fino  a  lo* 
retore  fin  a  I{pma  bifiógnandojpoi  che  in  ogni 
modo  qui  non  fi  corre  a  furia  dal  Ducat,co-^ 
me  hauete  dubitarne  tanto  nianc.o  l'hdrebU 
fiotto  quando  hauefle  auuifato  a  Sua  jilte'Kj- 
5  Piemìa  improuifa  d* Erminia  per  lo 
uotodaleifam^eluofiro  efierle  ito  dietro 
per  rimenarla  •  \  ^ 

lei,  Cofipenfaida  principio,  come  t  ho  detto  per 
è  Brada  hor  bora  3  e  meffi  anco  in  ordine  i 
cauallìy  à  ogni  cofada  far  viaggio,  ma  poi 
penfando  al  pericolo  di  flamminio  3  mutai, 
propofito  3  confiderando  che  il  Duca  non  mi 
harebbe  forfè  creduta  l'afientia  d' Erminia  j 
vedendomi  cofi  t&rnm  nelle  fue  maw  a  fai 

l'MP 
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t  ubbidienza  j  shumìlierà  a  fai  ^dijf  io  , 

9  me  lo  crederà  y  ò  mi  darà  tempo  a  giufiif-> 
cario.  Quanto  poi  à  Erminia,  ell'hà  un  hvno 
\  rata  compagnia  di  cittadine  Bologne f  ,  fe¬ 
condo  che  nella  lettera  lafciatami  hà  detto  , 

I  tutto  per  conto  dclC honore  y  ej^uanto  ogni 
Vrincipefa ,  ,4ndiamo  y  che  è  già  notte  y  t 
finto  brigate  . 

\c.  Voltate  di  quà  y  che  e  più  breue  . 

scena  ottava. 

Capuano  Bcifcrofontc .  Spazza,  Pc- 
'  dante.  Grillo. 

C''  He  direte  bora  di  q  uè f  e  Hofreìettere  y 
j  Signor  Maftro  ■:  Voi  efferàtavff  mo 
■profifforc  di  fiudà  ,  con  le  uoflre  rettoriche , 
haneuate  tirato  il  Duca  in  maggior  collera 
centra  di  Lelio  afatier  mio  ,  ^  io  piu  gene-- 
j  rofì  di  lui  ,  e  più  giuditiofo  di  noi  con  quat- 
!  tro  parole  fole  ho  ammolito  il  fèruo  fuperci- 
lio  di  S.^ .  di  maniera  che  f  darà  licenza  a 
Lelio  d  ufeir  di  prigione  ,  quando  yoglia  di 
nuouo  fpontane amente  aff curarmi  di  far 
i  che  Erminia  fa  mia  fpofa  y  come  y  farà  ben 
I  fana  :  Varui  che  ni  fa  differenza  da  Dotm 
I  '  tori  a  foldati  f  che  ne  di  Spazia  i 
i^a.  Domine  magifler  y  per  dirla  uoi  ueraieatc 
I.'  perduto,  e  ridotto  come  una  gallina  ba'^nata 
ifc  roi  non  potete  in  fomma  concorrere  col  Si- 
I  '  gnor  BeiUro fonte  in  aUmi  me  fiere  j  e  Lilio 

I  E  s  da 
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fua  Signoria  fi  può  dir  eh  abbia  la  ytta  • 
Ted.  Quanto  a  Ulto  ,  cou  è  a  ma  con  l'e^robar- 
mi  il  fauore  fi  diminut/cela  gloria  rofira^ 
o  glorio jifjtma  Scarabombardontdem  propa¬ 
go  a  che  m  par  di  ejuefìo  metro  Catalettico  I 
Spa>  l^ón  ci  piace  quel  Cataletto  ì 
Cap.  Vi  maniera  che  fi  può-  confejìar  fra  mitre 
alla  libera  a  che  quefii  quattro  cuiu^ di  roi 
altri  letteratuT^x^  non  fon  fe  non  borra  a  pet¬ 
to  alnofiro  glonofo  meftier  dell' armi» 

Ted.  Citra  iniurìam  toquendo però  » 

Cap.  Che  ingiuria  i  io  non  ut  ha  mai  affrontato  fe 
non  co  n  le  uoflre  armi  jìefe  di  belle  lettere  » 
moflrinfi  fonettt  che  habbiamo  fatti  a  gara 
uoh  &  io,  e  SpaT^a  ne  dia  giuòtio  a  che  gli 
hà  fentin  mille  uolte  da  uoì  e  dame  %  dicali 
feti  fa.  _ 

$pa.  ISlon  occorre  dirgli  ci  fon  paroloni  ht  fu  quelh 
del  Sig.  Capitano  ,  che  d’ognuna  fe  ne  po¬ 
trebbe  fareunpafo.  Il  mafironon  diffemai 
la  piu  bella  paroluca a  che  quello  Scarcaro- 
bomboniderm  un  cataletto . 

Cap.  £  quefta  e  bella  ,  perche  parla  di  me  l  ma 
che  tappigli  al  torto  a  chi  ruote  agguagt  la- 
Tele  teucre  allearmi,  confonda» fi  -vedere 
folamente  il  ritratto  dellagiufiitia.Chepeit- 
fate  noi  che  fignif  chino  quella  fpada  ignu¬ 
da  nella  mano  deftra  >  e  quel  libro  chiufo 
dalla  mano  f ni  fra  l  fe  non  che  l'armi  fan¬ 
no  a  mano  deflra  alle  lettere  >  an‘^  che*Ì 
^Isndor  deWarmiìgnude  fa  far  chethchiu- 
H  efgilUte  *  le  lettere  3 1  libri  3  i  Dottori ,  i 

Um- 


S  C  E  N  A  Vili.  K 

Bartoliy  e  i  Baldi  ? 

^a.  che  ue  ne  par  domine  MaYtnogenes  ?  mji* 
gnale  cantahtio  quejìe  belle  ej^o(tm»ì  ^ 
ed.  Taci  tu  che  fei  idiota  Sig  '  apham  io  nm 
intendo  di  dijput are  con  la  Eccellenza  A^o- 
I  fira  3  per  bora  quejia  precedenza  fra  l'ar^ 

I  mi  3  eie  lettere  3  poiché  mille  anni  prima  è 
fiata  da  profondijjtmi  ingegni  efagitata  in 
;  alto  pelago  hot  con  éruìmematke  3  hor  con 

[  fyllogiftice  3  hor  con  fopftice  ratiocinationi 
quefta  incancherita  hyppotafi  . 
ia.  Vengano  a  uoi  i  cancheri  3  le  pofleme  le 
j  fiol^3  e  le  fnppofìe  3  0  che  parlare  è  ejuefìo  } 
j  parlate  parlate  chiaro  come  fa  il  Signor  Ca¬ 
pitano  che  farà  con  UOI3 io  ui  sfido  da  fina 
I  parte  3  con  ogni  forte  di  libro  coperto  ,  0  di 

I  pecora  Signor  Maefiro  3  e  con  ogni  forte  di 

il  carte  che  volete]  Trance fey  Italiane 3  I^oma- 
I  nefehey  ^  Fiorentine  Sonnettiy  FrottoUiuer- 
fi longhiycortiì  che  ridenO]  chepiangono^che 
hallanoyche  fuggonoyin  ternis  t»  quaderni  > 

1  in  quinterni  interi  3  fe  la  uolete  con  lui  3  eh 
Signor  Capitano  . 

>.  In  tutti  ipeggiormodiy  e  a  tutto  tranfito. 
d.  ^antunque  difie  il  nofiro  Ferrarefe  j  già 
thonor  fia  debnamenttmioyfra  noi pergen* 
tilezzff  fi  contenda  . 

r.  Canchero  Sig. Capitano  fputa  uerfi  cofiuiynon 
ci  ficchiamo  nelle  frette . 

Facci  affrontare  a  fare  una  bella  parlatura 
in  quell'arte ,  come  la  chiamano  ejfijirat^ 
riapareame^ 


£  €  Sptu 
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Spa.  Quefia  e  d'efia  ,  ft^mr  si  . 

Cap.  Tiell'arte  Malori  arò  che  facciamo  par  ago 
ne  delualor  noHro  .  Io  ni  propongo  per  cam¬ 
po  un  or  atione  ch'io  feci  già.  fon  fette  annitn 
Barberia  nel  gran  configlio  di  Don  Seba/iia- 
no  di  Vòrtogallo  all'impref idi  f  e  fa ,  e  voi 
impugnatela  fe  fapete  )  uenite  penfando  al- 
Voppofitione  3  finche  io penfo  all  oratione  3  fe 
mi  ricorda . 

Ved.  Volentieri, 

Spa .  J^enferà  3  mel  farai  dire  :  oh  gran  bue  T uno^ 
e  i' altro . 

Crii.  Ecco  qua  Scaramucìndon  3  uo  dirli  da  parte 
d' yintonel.che  Mania  lo  dimanda. 

Spa.  Mi  ricordavamo  che  mi  bafia:oh  Grillo paf 
fa  quàs  che  di  ? 

Crii  Signor  Bellafronte  dice  lafofella  di  Marte  3 

che  vuol  parlarti, 

Cap.  chi  f  Bellona  f 

Gril.  Canchero  fe  è  Bellona  uoflra  forella  3  Signor 
si  >  non  fi  chiama  ella  Marna  3  perche  ef>- 
rella  di  Marte,  che  feti  uoi  f 

Cap,  Ah  3  ah  il  mio  Bujfoncino  galante  ij^or.m  io 
verrò  3  ma  lafciami  finire  un  duello  3  che 
ho  pigliato  quicol  maefiro  3  e  tu  refla  un 
poco  ad  eferne  giudice  infieme  con  Spa’sg^a^e 
fa  conto  tu  d'ef'ere  tl  3  e  tu  Spa-^^a  don 
Antonio3e  noi  gli  aratori . 

Crii.  Mratori  le  doue  fon  0  i  buoi  f 

Spa.  Qnalplu  bel  paio  di  lordue  ;  ftà  in  fe  la  tua 
grauità  tihc  nont  impacciar  di  altro. 

Cap.  Vropofio  ilcafo  della  confrdta3  don  Lopes  de 

Sibia 


TT 


Sìlaa.  caunller  ralurofo  nel  refìo  >  l'f* 
ijuefta  anione  troppo  infoiente  >  fi  rr^^ò  sk 
per  effere  il  primo  adire  3  io  legatomi  in  pie 
con  Maejìà  Cefarea  3  e  con  un  ghigno  porcu 
no  3  teli  pongo  quefia  mole  atlantica  fu  la 
[palla  3  e  te  lo  rmculo  in  terra  a  f  idere  come 
una  fcimia3  &  poiriuolto  al^e  con  gra^ 
tiofa  maniera  fteh  do  un  improuifh  lampo 
di  quefìi  due  infocati  carbonchi  3  ano^  due 
I  lanternoni  del  gran  mafchio  di  quefia  Tur- 
j  rione, 

rii.  Mi  farete  tremare  3 fé  mi  date  di  quejìe  Jger- 

telature . 

\p,  E  feorgendo  in  lui  3  cWun  certo  fegreto  ter- 
I  rore  del  cafo  di  don  Lopes  gU  traf'correua 
peri' fifa  ,  e  già  le  chiome  regie  gli  al'\auano 
la  corona  per  rincorarlo  3  e  raddolcirlo  un 
poco  3  cominciò  in  quefia  gufa  .  Voderofif 
fimo  Sire . 

pr/7.  Oh  3  oh  3  quefio  mi  piace . 

\ap,  Toiche  U  tempo  è  breuiffimo  per  lo  nemico  > 
che  habbiamo  a  fianchi  3  e  perciò  un  hora^ 
UH  punto 3  un  batter  d'occhio  può  ìmppr- 

[tarla  uìttoriay  farò  breue  nel  dire  3  e  c.» 
rò  3  che  fe  bene  a  noi  brani  d  Italia  fi  di 
[dice  il  dir  più  con  la  lingua  3  che  con  la  Cpa- 
dai  e  tu  mia  fida  durindan!fjtma3fo<igionfi  3 
|i  fe  haueffi fenfòy  e  mee  ben  d.r  lo  potrtfihcon 
tutto  ciò  dirò  io  3  poiché  a  rm-tcpui  a  dire  3 
I  non  dirò  per  mofirar  di  faper  dire  -3  ma 
I  per  dire femplicemente  innanfi  a  uoiil  pa- 
[  rer  mio  3  ne  meno  dirò  cofe  che  non  fia- 
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nG  fiate  dette  da  approuat  jjìm  Ruttori 3 
ferche  fe  io  dicejjì  altnmenti  direi  cantra 
l'yfodi  guerra^per  lane  della  quale  mfe^ 
gnau  ni  m'accìngo  al  dire  y  e  fe  yt  fofe  al- 
cun  ,  che  hauejfe  ardir  di  dirmi  j  che  io  non 
douefjt  dire  y  fuccifì  inan-^i  3  e  dica  3  che  non 
dirà  coja  y  che  non  Ihabbia  detto  io  :  Dico 
dunque  che  due  perfone  di  tutto  quefo  in- 
ntimer abile  efiercito  3  pofon  dire  3  demn 
dire  3  fan  dire  3  uoglion  dire  delle  cofe  <U 
queftaguerray  l'uno  fete  uoi  chiara  corona  3 
ì altro  direi  di  ejferio  j  ma  perche  non  fà  a 
me  il  dirlo  per  mode/i ia  il  taccio  rimettendo  • 
mi  nel  reflo  a  quei  che  han  parlato  ,  e  che 
parleranno  ^  Toteuafi  dir  meglio  Spa\^a  f 
5pa.  0  bella  dìcìtkcìa  3  non  fe  ne  potrebbe  egli  ha<- 
uere  una  cr.pia  «* 

Crii.  Sì  ma  un'altra  uolta  j  bora  fentiamoy  che 
gt  appone  qu  e fo  Altro. 

Spa.  Domine  Morrotdes  a  noi  tocca , 
yed.  Dico  quod  ab  eo  nihil  efi  diBum ,  qmd  non 
fit  dì  Bum  prius  :  e  però  in  hoc  gener.  dicen- 
dh  io  più  io  fio  hauret  detto  coli  0  Inuitnfji» 
Tno  He  ddli  Atani d  cui  l'antico  ualore  non 
tapendo  fra  gli  anguHiterrnmidi  Lufttania 
ma  emulando  coi  fole  mentre  che  piupropm' 
quo.ali' adulterino  parto  di  tali  fio  )fe  ne  uà 
40n  oblique  rote  girando  i  'Promontori  del- 
ìadufia  Etiopia  ad  atmffarf  col  Temifii- 
ian  3  eglino  inguifa  di  primo  mobile  con  m^' 
tu  contrariar  andarono  a  ricontrar  najcente 
ét  gli  odorati  lidi  di  Taprobartay  &  il  cui 

proprio 
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1  !  fmprh  ìnfihuto  ti  fpinge  a  piegare  i  T/ofii 

*  \  Lujttani [opragli  habitaton  delle  Campagne 
’  jitUntiche .  la  che  non  fon  referto  d*  candì- 
■  I  de^^a  Salufliana  y  ne  di  T ulUana  facondia. 

'  !  mentre  che  fi  trattano  guerre,  &  che  U  tem^ 

po  anguftrfjtmo  noi  comporta  ,  ^ fi  in  ar¬ 

mi  3  non  mi  ftendendo  piu  innanr^i ,  rimet- 
I  tendami  net  re  fio  a  quei  che  han  taciuto ,  t 
che  taceranno  ,  dixi . 

il.  Bel  parere  quefio  ancoraytnaionon  nho  in- 
,  tefo  parola . 

b.  Echi  vuoi  tu  che  f  intenda  >  fe  non  htt  con 
clufo  nulla  ,  che  di  tu  Spa^;7^  $ 

(4.  Ora  ui  dirò  come  farei  io  , 

'ih  Sbrigati  di ^atta  fratello  , 
a,  Verche  f 

il.  Oh  egl'è  la  gran  fatica  C efier  1{e  ,  la  natum 
patifce  tanto  ,  che  io  crepo  con  queffo  reame 

•  addojfo . 

!«.  Tìconfolerl  io  fratello  »  Signor  .Ambrafio% 
dico  che  io  loda  piu  quella  del  Signor  Capi¬ 
tano  3  pfYche  con  ma  fimile  io  mt  fect  una 
uolta honorem  Milano  fra  primi  Parafiti 
d  Italia  ;  Sperano  condotti  quattro  cuochi  de 
principali  della  corte  a  far  paragone  delle  lor 
yiuande  3  un  Trancefe  ,  un  Tedefeo  ,  un 
Spagnuolo,  &  un  Lombardo,  e  lo  Scalco 
del  Couernatore  et  chiamò  a  farne  larprm- 
ua  3  e  darne  giuditio  >  quattro  i  piu  lecconi 
di  Lombardia  ,  e  per  lo  prima  furon  mejjì 
quattro  piatti ,  dal  francefe  rn  di  manga¬ 
na}  dal  Tedefeo  uno  di farne}  dal  Lomhar- 
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yn%erboìato  nobiliffìmo te  dallo  SpctguuO» 
lo  rn  Tartufo  con  mille  profumi  attorno  3  e 
fa  to  cenno  a  me  accio  faceffi  il  primo  faggio 
del  tutto;  io  fcjuadradoy  e  trauerfando  in  un 
baleno  co  una  occhiata  gatte fc a  tutte  a  quat 
tro  le  yiuande sprango  quefla  mialionefa  ad- 
defoa  quella  montagna}  e  facendone  con  un 
dritto  e  un  rotte  fcio  del  rejio,  pago  quefla  al¬ 
tra  grifagna  fpra  quelli  Fiarnoiti ,  é  netto 
fùbito  la  partì  tatradoppiò  il  colpo  fopra  ì'her 
bolatOye  in  quattro  pettine  fo  refidanda  al 
piatto yc perche  lo  Spagnuolo  sbi  jjauayche  io 
non  faccjjì  furia  del  fuo  tartufo  3  te  lo  piglio 
lindamente -FT  inmeno  che  alla  bcmbarda  fi 
■dà  fuoco  3  lampeggia jfara  3  te  lo  trabocco 
giù;  coji  fa-^ati  tutti  li  quattro  piatti;  e 
fatta  Sì  follecita  rimenata  di  mani  3  che  coH 
gli  occhi  no  mi poteuano  arriuare ymi  rafjctto 
ìO!  guard  a  3  e  dico  fol  quattroparole  in  qfta 
gutfaìdi  qual  fia  la  m’gliore  io  tm  rimetto  a 
qlh  che  di  quho  ci  è  reftato  han  mangiato;  e 
che  man’iefàno.  Or  no  fu  più  polita  quefa  f 

Crii.  Quefa  fu  da  yero  fidato  d' affai  fattiyepo- 
che  parole  ;  e  ti  dò  la  fentenyi  in  fauore  ;  e 
perche  hormat  merigfhora  di  notte ;Sig  Capi- 
Sano  yi  ri'/ìuntio  il  regno  y  e  ui  bacìo  la  punta 
del  puntale  d,;  quella  arcidurindani/fma  y  e 
a  te  la  punta  dell'unghia  di  quella  leone  fa  y 
traditore  yc  a  V  .Sig.SigBamhùccìo  la  punta 
di  quella  camicia;  che  yi  fcappa  delle  calri^  , 
t  bona  nom . 

'fed,  Ttyos  ite  bonis  auihus  -, 
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(Tfe^T) 


Spazza  ,  Antonello ,  Capitano» 


A  tanta  gran  voglia  qtteftù 
Vefcìcone  dì  vento  mio  Pa¬ 
drone  di  far  fapere  a  leLo 
l'opra  egregia  ,  che  ha  fat¬ 
to  per  ini  apprcjfo  al  Duca 
e  perciò  detto  fatto  ottenerti 
la  fua  bella  Ermtnta per  moglie ,  che  mi  ha 
mandato  a  qttefìa  bora  di  cena  a  dire  ad  Aa 
tornilo,  che  lo  allarghi ,  che  fe  ne  vuoi 
nire  hot  bora  col  Sig  Vomponio  a  pigHat 
^uefia  njolutione.  Voglia  il  Cielo  che  (i  con¬ 
chiuda  y  e  fi  goda  un  poco  ,  fca  no'^e  ,  e  fe- 
pie  j  ^uefli  cjuanro giorni ,  Antonello  • 
int.  chi  e  Starna  furia  l 


pa.  Spaciateui prefto  ,  che  importa . 
tm.  che  coCa  e  f  prefa  di  ladri ,  o  di  banditi ,  o 
pur  4;  caponi ,  e  difaggiani  5  douefono  f 


~  ;  Tnrro  q  \r  a  rt  <j  " 

Sfd»  Vi  gratta  non  meli  ricordine  ,  eh' a  punto  i  ' 
ìhora  dicena  y  ho  una  fame  y  che  notì^  1 

lume  y  che  è  di  Lelio  f 

^nt,  Lelio  fla  tanto  afflitto  y  e  difperato  y  che  mf 
fa  fiupire  y  ma  non  era  cosi  i' altra  uolia  cht , 
il  Duca  era  in  maggior  colera  y  cke  noni'i 
heggi:  Ben  f  enut  gualche  buona  nuouapet' 
Itti  { 

Spa.  BuomJJìmaychtamateloye cattatelo  fmriy  che 
io  gliela  pojfadarey  gnadagnarm  una €§• 
narella per  mancia . 

^nt.  V Aliar  fuori  f  piano  y  doue  et  ordine  f 

^pa.  Il  Signor  Vomponio  y  e  il  Capitano  mi  ci  han  i 
mandato  a  diruelo  ,  hot  bora  faranno 
ejHi  f 

jfnt.  ^flettiamoli  dunque  in  ogni  modo  la  matk^ 
eia  fi  a  U  tua  , 

Spa»  Ecco  il  Capitano , 

^nt.  Lo  vedo ,  ma  il  Sig.  Vomponio  non  è  fece . 

$fa.  Me  n?  marauiglio^  erano  a  punto  bora  infe^ 

•'  me  femiamo  lui , 

Ut  ,Si  benedetto  li  me fliero  delibarmi  y  ^  colui 
,  ihelo  trouò.  Che  lettere  f  che  fcritiere  f  Buui 
al  mondo  il  maggior  impiccio  per  vn  pouera 
frincipe  che  ogn%ora  nceuet  lettere y  e  riflon 
dere  bora  perfuoy  bora  per  altrui  pugno  yfen 
pigliare  vn  momento  di  xequief  ci  man  » 
tana  quefia  altra  briga  per  far  trattenere 
il  Signor  Vamp  nioy  che  non  venijfe  a  feruir 
mi.'flriuere  al  Turco  ^ 

Jlnu  Signor  Capitano  e  par  S*  fa  in  collera  9^ 
che  ci  è  di  naom  t 
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,5,  punta  fin  che  il  Stgn-  Vopanio  arriua  ejUAt 
0  caro  che  tu  s'j  venuto  fuora  a  trattencrtni 
^  per  farmi  pajjar  vnpoco  ilgiufo  [degno  ,  cne 
hi  mf  fonprefopur  hóra  cantra  ^ueftamal  no, 
,1  ta  inuentione  dello  Jcriuere» 
f,  ;  oh  perche  f  non  fi pm  fare  ogni  cafa  con  Par 
mi  % 

,f  Come  nò  ^  ariT^i  quefia  fieffo  non  fcriueua 
^  egli  quel  pa's;^aahiQm  à' Orlando  il  norm 
t  delH ingrata  Angelica  fu  perle  J{ouert 
pergli  Abeti  i  con  la  punta  di  quella  fua 
,  mbra  i  9  figura  di  quefìa  durindaniffima, 

,  iahfarda  f  ma  che  dico  h  d' Orlando  f  que- 
fliy  quefii  ifìeffi  il  diro  pHYe  CI  han  fatta 
\  tante  leggi  3  ta^^ti  Bartolì^k  tanti  Configli  4 
tanti  trattati  3  an-^i  ta  nti  tradimenti  a  t  p9* 
fteri  climi  i  mnconfejfono  effi 3  che  lapin 
importante  di  tumle  altre  aitioni  huttiantu 
il  condimen^é  ,  fi  plico»  il  figiUa  di  q^Ut 
Vultimo  teBamento  fi  può  fare  con  la  penna 
de  la  punta  del  pugnale»  con  Pmehiofho  dei 
[angue  iftefio  5  &  nella  carta  delcampo  «r- 
mat9  3  quando  fi  tratta  il  bel  mefiier  delT  ar 
ntii  che  di  tu  Spa'^a.  > 

Veriffimo  ;  vedete  ì  Cuochi  quali  bei  motti  feri 
i  nono  con  la  pafia  fu  le  croHate  ^efu  ipaffic 
cif 

Voi  ne  fqpete  vna  cronaca  fia  tutti  due  :  ma 
perche pm  bora  che  mai  quefìa  collera  con^ 
tradì  loro. 

Sentite  di  grafìa  bel  cafh  ;  ordina  il  Duca  a 

Componiti  fegretarÌQ^  che  venga  meco  4  ri* 

!  '  fokiert 
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/  r'ffoluere  eonLc-lin  la  co  fa  m':a  }  e  canario  dh 
fYtgtoneyt  eji!aT:dopamo  ejnà  -vlcimlo  man^' 
da  a  rkhìX'^iare  y  con  dira  è  giunto  yn  Cor¬ 
riere  il  Francia,  fe  ne  ya  al  Turco y  e  che> 
rol  che  ferma  due  righe  a  qnefìo  ambitiofet-  ■  * 
io  d' Amuretto  I  ti  pare  che  ci  mancajjìna)  ^ 
facendo  per  fare  indugiar  lamia  i 
Spa.  Sta  falda  3  fe  tu  ruoi  fentirne  delle  belle . 

\Àr,t.  Si  patena  trattener  il  corriere  >  per  dir  il  ve^ 
ro  3  pur  fapete  3  che  il  T ureo  è  una  inala  be- 
Jtiacci a  (i gnor  Capitano , 

€ap.  Tethh  sbefiato  ben  io  qnefo  heccher elio  del 
7* nrco  quando l'hk  yoluta  meco» 

Spa,  V oi  il  Turco  ;  dite  di  grana  quando  3  perche 

10  non  Thè  mai  tntefa  a  raccontare  a  Vofì,.,\ 
Sig.  Tienile  rifa  Antonello  . 

Cap,  F  e  la  diròyma  di  grana  refi  qui  fra  noiyper-  = 
dìe  il  Duca  è  tutto  dì  Francia  3  e  Francia  3  e  - 

11  Turco  fono  amkhnon  -vorrei  poi  che  S,Al" 
te\yt  Thauejfe per  male  da  me  » 

Ant.  IAÒ3  m\  in  f  greta  -ve  la  caccio  fubito . 

Cap»  Correria ,  notate  bene  i  tempìy  il  punto  quinta  ^ 
dell’ bora  quinta  del  giorno  quinto  del  mefe  ^ 
quinto  dell'anno  quinto  di  Carlo  Quìnto,do- 
po  che  ìt 'magno  Ale ff andrò  /coy/è  / 
glTndi  3  gl'Fmhri ,  e  i  VreneHini  3  quandon)^ 
ardendolo  di  reciproco  amore  della  fuegina 
di  ScOtiA  figlia  del  Sojfi  3  Jòvella  del  Vrete  | 
Ianni  3  e  nipote  del  Vrincipe  di  C&ndè  »  | 

Spa,  J{itrouala .  j 

Cap.  Beila  3  che  pareti  a  ta  rotta  di  Trafimcno  a  \ 
Trebbia, 


Anu 


SCEN  A  PRIM  A.  Si 

'}•  chi  fur  co  fioro  ? 

L  y na  dama  3  e  yn  Caualìere  del  tempé  do 
inani 3  onde  dife  Colui:  di  chi  moflrollQ  ^ 

I  TrafiMeno  a  Trebbia  . 

!•  Gin  Ha . 

.  £  trouando  ella  ne'  libri  di  Meli  fa  Maga  j. 

che  io  correua  vngran  pencolo  d'influfoce^ 

.  lefie  3  per  ynanno  3  v«  mefe  3  yn  giorno 
yn  hnra  3  mi  pregò  3  per  quanto  io  haueuM 
cara  la  bellt  -i^^a  ,  e  tnacfìà  fua  3  chefà  tan 
1  to  io  non  trattajf  arme  in  modo  aìeimo  ;  Io 
\  come  fedelijfmo  fuo  ca  /pinne  3  per  meglio 
'  afienermcne  mi  aìlcnianat  fi  può  dir  dal 
mondo  3  e  mi  rierfeluai  ne'  più  flùarij  luo< 
ghi  della  Tranfluania  3  e  della  feluafri- 
1  cina  fopra  la  T ori  e  del  mar  negro  3  la  dotte 
V  Tu  fate  da  yna  parte  3  e  il  ì^lo  dall'a'tra 
sb.cchanc  nel  Mar  ghiacciato  ,  e  quim  lÀ 
verfoUfne  del  tempo  fatale  3  yn  gran  Ba' 
fcià  della  Caramania  3  cof  bello  3  e  armato 
non  potendo  per  ohe  dir  tei  difendermi  3  mi 
fe  prigione, 
nt.  Ohimè  f 

>.  Et  adocenìato  quefosff  ntato  frontone  quefi 
curui  3  mufculati  3  e  nerboruti gamboni  ^  e 
I  qucHo  indi auolato  corpaccione 3per  cofa 
rihìlc  ,  fpauenteuole  >  c  mofiruofa  3  penso 
!  cof  di  tutto  punto  quafi  vn  nHouoTrofetfg 
m  ofirarmi  al  T ureo . 

\a.  Oh  pouero  T ureo  3  che  fi  3  che  Jfirita  . 
p*  E  condottomi  nel  fiatone  3  m'accenna  ch*h 
fntrij  c  in  tanto  4 punto  fuona  Thoruolo^ 


atto  qvarto 

9  thùra  fatale  }  ond’io  tutto  allegr 

perciò  3  rnauuio  lento  >  e  m'macciofo 3  e  a 
docchio  il  tutto '3  ma  quando  in  annego  chb{\ 
j>er  farmi  chinar  la  teBa per  fegno  d  humil 
ta  m  hanno  aperto  lo  j^ortel  foto  3  m'inflt 
getonto ,  ’  ' 

Spa,  Ohimè  f 

Cap.  È  convn  pugno  butto  per  terra  rn  portone,,] 
rompo  i  ferri  ,f  aca fole  catene  3  e  in  me^o 
al  gran  coniglio  di  guerra  fa  feftecmtóEa^ 
foia 3  altero  m  apprefento  auanti  à  Sctim  3  e 
mi  pianto,  cofi  in  orma  fquadrata , 

Spa*  Gb  buono, 

Cap,  R  tutto  a  un  tempo  mi  ferrò  la  berretta  nel  fu  ' 
perbo  capaccione  3  fcuoto  l'altera  te B'a  3  la- 
feto  cadere  la  cappa  dal  ftmjho  ,  e  nel  deBro  \ 
fianco  pianto  quefa  grifagna  e  intanaglia» 
ta  mano  ,  e  inguifa  di  genero fo  cauallo ,  con 
queBo  leofantam  ‘Tampone  batto  il  fmaltatO  Ì 
pauimento  della lianr^a  Yeale-3  Bridoyjf  umo, 
sbuffo  per  queBi  enceladati  iabbronisofjeruo  1 
chi  va  3  chi  viene  >  chi pajfa  3  miro  gl  anda-  j 
menti  nemici  3 guato  fe  VI  fojfero  tmbofeate  | 
l'tmbofcate  ,  prendo  il  luogo  pik  alto  ,  e  ben 
prouiBo  del  tutto  ,  prefento  una  crudel  gior¬ 
nata  3  e  vna  terribilcera  a  quei  rabbiof  ma-  \ 
lìmi,  e  mi  accingo  a  combattere  •  \ 

jIm.  Grande  ardire  :  Ben  f 
Cap,  I{ufcialt  ncomfemiomi  allora  per  quel  che  U 
fi  fi^ggìy^  aTatraffo  je  veduto  il  periglio  ,  1 

Viife  m  punto  t ordinandi  di  Giannit^eri  in  1 
firma  di  me^^^a  luna  ,  &  h  all’ incontro  in 


SCENA  PRIMA.  éo 

^ttefio  deflrc  braccio  ^  che  fu  allhorci  il  de* 
pYQ  corno  deir efercito  mio  3  pongo  ilualore  , 
mi  finìHro  V ardire  y  nel  corpo  della  batta¬ 
glia  lafoY\a  ^  al  deflro  fianco  la  fagacità  » 
nel  fmifiro  l'inganno  ,  e  ali' uno  >  e  all'altra 
corno  y  e  fianco  accompagno  l orgoglio  ^  U 
[degno  ,  eia brauura  y  l'auuertenyt accam¬ 
po  y  l’ord  ne  fu  d  Sergente  maggiore  jla  jpe- 
Yien\a  il  mafiro  di  campo  y  la  [Drie'^a  di 
queflo  nuoHO  ^lejfandro  il  Luogotenente 
generale  y  &  io  il  generalifiimo  lìfpra  turni 
Conti  ^  Ma  chef} ,  Unchi  y  Hp  3  Imperatori  9 
col  titolo  ddl  'ulu  fìre  Signore  ,  e  padrone  mi$ 
of'eruandifitmo  di  tutoli  mondo, 

Vuh  hu  t  deue  Har  fi  e  fica  la  guardia  di  Se- 
Itm, 

Per  la  prima  ti  dò  a  Setim  rna  guattaturx 
porcina  y  (opra tàglia t a  ,  minacciofa  y  tra- 
ditora  >  atra  yfofia  ,  iopa  ,  bieca  >  torta  »  e 
tremenda  ,  e  come  arrabbiato  cerbero  y  gli 
ringhio  3  e  faccio  ehrrr  y  ehrr 
jih  ah  y  rm  face  ridere . 

(Ti giuro  Jnutnello  per  l  arcìpenetrantè puntei 
di  tpuefla  mia  amarijfima  radice  di  uendet- 
ta  3  che  furono  Vi  duce  lingue  d  fuoco  appa¬ 
rir  net  bafìione  di  ciuefìe  '!;anne  >  che  grida- 
nano  ainynaT^a  y  ammar^p^  a  y  fendi  ,fora  9 
tronca  y  fueha  y  (f>olpa  ,  fnerua  dirofia,trita9 
fnihìw^a  y Ipotuera  ,  J^oluera  y  fiioluera  • 

Oh pouero  Turco . 

Spauentato  con  ^ueBo  [guardo  Selimmi  fo 
inan'^  vnpafo  y  e  tutto  nello  [degnò  infoca^ 
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^0  ,  mettQ  mam  a  quefia  fubijfante  mia  di4'  ^ 
vindanijjima  y  e  qu  'mi batto  y  paroy  chiamo  y 
prouoco  ,  in  quarto  ,  fingo  ygiro  y  fnodoyfchi  ^ 
rto  y  entro ,  colpeggio  y  ferifcoy  tronco y  affetto y 
empio  il  filone  di  morti  y  piega  il  lor  dejìro 
corno  y  fi  ritira  il  finifiro  y  fi  dà  in  rotta  il  ^ 
campo  tutto  y  chi  di  sùy  chi  di  giù y  che  di  tra- 
tterfo  facciala  fuga  y  chi  dopo  ma  fatua  j 
s' a  fonde  ^y  che  di  colojfyò  di  colonne  fi  fa  ^ 
feudo  y  chi  ne*  nicchi^  fi  rincauerna  y  mi  re 
fia  il  campo  libero  y  io  non  degno  faccheggiar 
lo  y  fol  grido  ì  Vittoria  :  -volo  al  porto  ,  pren¬ 
do  m  galeone  y  me  ne  ritorno  in  Spagna  y  e  il 
Turco  mi  manda  dietro  pfr  la  pace  ;  hebhe  a 
fmafceliar delle  rifa  quandi)  lo  rifeppe  Carlo) 
Scinto  y  ha  ha  ha  . 

Jint,  In  -pero  ò  b i fogna  ridere  y  o  crepare  Signor 
Capitano  yina  a  roi  che  ecco  il  Signori? ont'  i 
pomo  y  io  me  n  entrare  a  mandarui  giù  Le 

Ho .  i| 

Cap,  Si  bene  ,  follecita  ,  e  tu  Spa'^ppa  ritirati  vnp9-  j 
coper  creanza 

Spa.  Vi  grafia  y  vi  affetterò  qui  dopo  tl  nofiro  can^ 
tene  dicafa  y  nella  bettola  del  Trauaglia  . 

I 

SCENA  SECONDA. 

Signor  Pomponio  .*  Opiuoio  :  Ermi»  j 
ma  :  Antoncilo .  i 

I 

I  barò  fatto  affettare  vn  poco  eh  Sì*  i 
gnor  Capitane  f 


I  SCENA  II  .  6t\ 

.w,ì^onimporPa  Signor  mio  3  e  poi  co'Vadrom 
j  bifogna  contentarli  di  quanto  Ur piace 3  map- 

Jimamente  quando  tutto  il  mondo  3  è  in  pace: 
^  qualche  altro  tempo  il  contaudare  è  tocca¬ 
to  a  me  3  dr  apm  d'un  Duca  l'obbedire  .  Se 
yiuefj'e  Carlo  Quinto  3  vorrei  )The  vi  face- 
(j|  jìe  dire  il  vero  d  una  cofa  , 

\Po.  Vi  che  f 

p.  Io  fo  che  AuaUs  l'harà  per  male;  pure  il  ne¬ 
ro  bi  fogna  dirlo  :  S^el generalato 3  che  fi  di  ■ 
ceche  hebbe  quel  Mavchefetto  del  l''afio3per 
quel  giorno  che  fi  pigliò  T  uni  fi  a  lui  fi  fiotto- 
pofie  anco  Carlo  m  per  fona  fu  dato  a  me  per 
diruela  3  ma  io  per  non  mi  ficofiar  dal  mio  " 
.  Carlittn  3  che  convna  picea  in  fila U a  voleua 
feguitare  il  l'afio  3  glt  lo  renuntiah  e  mi  con 
I  tentai  per  quel  giorno  camparla  una  all'hn- 

peradore  3  riparandoli  forfie  trenta  'botte  di 
cannonate  3  che  V banano. portato  in  aria  ^ 
u  E  con  chef 

Or  con  quefia  3  horcon  quefla  altra  manOyYU 
battendole  alla  uolta  di  Barba  roffia  3  e  della 
I{pcca  3  che  per  viadi  quefia  infioìaa  3  e  non 
mai  affettata  batteria  3  fu prefia  , 

Po.  Fu  atto  davo/ìro  pari;  Ma  LeliohaueteU 
fatto  chiamare  f  ,  v 

b.  Signor  fi  3  Antonello  è  andato  per  menarlo  a 
bajpì.  .  . ,  ‘  . 

?Ò»Capitano  la  fidate  parlare  anie  3  e  doue  p9- 
iiete  addolcÌYgli  fanimo  3  fatelo,  perche  que» 
ftt  non,,Jh^H  ncgoiij  da-,  escluderli  con  la 

fiyttK’hra ^  L%i^ìni4ik  fhrt  ftnrella bene 
f  teli  0 
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ì^elU  rhaùramef^s  al  Sìg  Duca  ferycìytìo'ìi  -ì 
'dimeno  hauendoU  fromejja  hora  a  24 oi  iM 
ff-rfona  da  'genalhìComoy  v  dou'ei-e  c)t«  /o/àc-  j 
eia  fiOr  di  carcere  fengSL  timofe  y  ò 
aLuna  5  di  mera  ,  ejpontanea  xolontd  pM  ! 
tap..E  hon-éjÌo,-s  non  d'altra  rnanierayio  hoparta^  i 
ioaS  ^Hteppa  perlui  come  fa  VortraSig  ' 
•S’.  Po.  On  ecco  qua  Lelio  ,  lafciate  dire  a  fne  3  bett  ■. 

'toynafo  ì  tl‘0  3  mi  'piace  che  fiate  quà  .  ' 

^rm.  Lccomi  alferuìgio  di  Vofira  Signoria  . 

^.  Vo.  P'oi  'hai-ete  fatto  da  vero  Gemilhttomo  ìt 
tornare  nei  ten^po  che  prùmeìtefle  ,  vxauarè 
•anco  fif'bito  ìl  n'ojìro  Plamfniniò  di  carcere,  È 
dt  qu^fodSig.Duiae'rf^fìato'tanto  fothfat-  '• 
ÌO)  che  a  prieghi  anco  del  Signor  HelUrofvfitè 
ijuì  ì  s' è  rifoluto  a  fayùi’rn  cvrtefé  e  benigni^ 
partito: e  que fio  èythepoicheptr  qUe  fli pochi 
giòVni'non  hauetepotuio  nmenafe  Lrtnmià^ 
per  cagione  della  fua  mài(^oJittone  3  fi  coh~  j 
tenta  il  Signor  Duca  3  che  fe  ieoi  dolete 'di  '  | 
fiHOUO  qui  fuori 

di  prigione  quella  prontefiay  che  hauete  fai' 
la  a  S.  ^Itegp^  due  volte  >  fiiontaneamenU  ; 
finouaria  al  Sig.  Capitano  inperfona  inprè-  ' 
fenda  mia ypdjfiate  liberamente  fen-pt  lafcta* 
re  dlcumò in prigìone,h  fnorisvnfìromal  le- 
ttadore  3  e  fotte  la  fede  foiadt  Gemiìhuornò 
andaruene  a  Bologna  3  e  tr  'aitenerui  ìà  vft 
Thtìfeyb  due  febifognèrà3pfr  fn  che  -Ert/unla 
fa  liberata  dai  male  3  e  poi  rimenaria  quàk 
farle  noappe  di  lei  col  Sig,  tdlérìifonttie  del¬ 
ia  dote  dite  Sua  Ji,  chelafcìate  ìl  périfiero  k 
qHelU  9 


scena  n.  «1 


;  <ifueìla,  ch^  yi/àra  cedere  quantn  fra  cortep 
Trincile  co' Jìtoi pYHÌdoYÌ,Je  quejìa  gran 
\  tefia  rdete  acceitaye  3  lyora  -a  punto  vi  rhi^è- 
I  naYò  da  maggior  luogo  di  grana  > 

I  xheprmatquanào  che  nò  y  'par! aie  thiarcf ,  e 
I  per  t  ultima  y  perche  fi  piglierà  altro  panno 
per  ii  Signor  Capitano  y  4i  voi  fi  fura  altra 
'rifòluìi'one-» 

t.  Signor  Vomponio  y  quanto  al  mio  eiier  ri~ 

!  tornato  in  tempoy  e  canate  finbito  flammimO 
di  carctrey  e  per  li  ricetti  che  f^.S.hà  deitoi 
!  t  per  altri  y  io  nò  d'hauer  fatto  quello  cheli 
me  fi  contiene  iquKnuì  poi  al  rimenar  quk 
Brminiay  lo  le  dicoy  che  imorno  mqttrfh  tHt* 
ta  Bologna  infieme  nsn  harebbe  potuto  far 
più  di  quello  3  che  ho  fatto  io  j  e  credami ,  » 
i  ritenga  bene  a  memoria  le  mie  parole  y  chi 
io  ho  fatto  tal  manifattura  per  rimenare  Et* 
tnìmd  qiià  y  emejfo  a  sì  gran  pericolo  la  vi- 
I  ^  ta^e  l’honor  diìeiy  che  il  Sig.Puca  Beffo  noti 
,  j  harebbe  lafciato  far  tanto y  fe  l' hamfie  fapìé* 
j  to  y  e  di  quefio  io  ho  la  confeienT^a  cofi  netta  3 
I  tome  da  una  innocenìiffima  fanciulla, 
Ol’iidscnque  Erminia  non  ha  voluto  venire^ 
e  non  e  Utd  ffiofia  come  ha  detto  PlamminiO 
di  febre  y  vot  variate  fra  di  voi. 
it.  'ÌSion  ciùvàrratione  S ignore  3  perc’oche  Kr- 
'  minta  ha  0  fiuto  pur  troppo  venti  e  ma  la  fua 
y*  bbre  è  più  perkolofu  3  che  non  paretnfi  re- 
j  fio  poi  dtila  fua  volontà  3  io  non  ho  potuto  -, 
j  nepofio  difporre  più  di  quello  che  nihahbia 
•  fatto,  .i.  - 


^  Fi  S.V^, 
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Come  della  fua  roUmà  >  duncj^n-e  non  potei  i 
farla  conffintire  a  caviamo  vi  feìe promefo  cJ  ; 
lei  f 

Erm,  Midìcé  cominnamente  3  che  ella  è  di  flam\ 
minio  3  e  ch'io  jiefo p-ima  glie  l’ho  data  ,  I 

C^p,  Come  pmma  .  ; 

S.Vo.  E  tacete  uoi  3  e  fertp^teni  S  Come  prima  *1 
Flamminiol  anttp  quando  per  r  fanarlogli  l  li- 
pYoniHttfìe 3  con  quanto  mancamento  vofirm 
fife  3  e  qua  mo’  fcandalo  n  babbi  battuto  ^ 
fiiccedere  3  lo  fapete  3  poi  che  prima  l’hauetn- 
promejìa  a  St^.per  il  i  apttano;edi  qui  èych-oi 
flamminio  c  ha  pm  anni ,  e  piìi  fermo  di  uoi.i 
non  fe  ne  -wml  trauagliarpiù.j.  &,hoggi  l'ha 
rido n ata  liberamente  al  Capitana}». 

Erm,  ylh  ?  flamminto  >  e  II  ha  fatto  di  cuore  f 

S.  Po,  Spuefio  non  habbtamo  a  et  rcar  noi  quan  h 
s^e  promeffo  a  VrincipÌ3  ma  io  lo  tengo  di  cer~  ' 
to  >  perche  l’ho  visEo  molto  allegro  nel'dirlo3ti\ 
poi  come  Gentilhuomo  fa  meglio  a  Himar  la  ' 
gratta  del  Principe  fuo  Signore  '3  .èL'homr 
vojiro  fiejfo ,  eh’ una  vii  fminella . 

Erm,  Io  non  lo  biafìms  dt  quello  3  ma  Erminia  no 
è  n  vii  feminella  come  V.  S,  fi  crede  hit 
IperanT^a  certa  che  non  direte  fempre  cosi  : 
equando  anco  flamminio  i’hauejfeper  tales 
fe  ben  può  difor  di  me  per  fe.^  non  può  però% 
di  forre  d’ Erminia  per  darla  ad  altri. . 

S.Vo,  ^tefio  vofiro parlare  è  (  onfufo  yb  'i fogna  ve- 
ntre  al  quia;fia  come  fi  uoglta  il pa^iat03mft  1 
l‘bauete  voi  promefia  poi  di  nuouo  al  Signor  < 
Duca  quando  Mania  imercedetie  per  voi  ^  i 

Em* 


SCENA  SECONDA, 

,  1.  Signor  Vcmponio  3  jo prego  y,S  a  non  adì- 
rarfi  y  fe  ;o  le  dico  Jxhietfamente  il  ferodi 
^uelchc  ella  non  ha  ancor  faputo y  fe  beni 
haiéejie  color  di  bugia .  ». 

jo.  Di  che  ^ 

.  Io  haueua  promeff*  trmlnìa  gtà  pii*  dì  tre 
anni  J'ono  al  mio  Plamminio . 

3.  Buon»  ,  e  perche  dunque  prometterla  potai 
Duca  per  il  Capitano  f  chi  ve  ne  faceua  v/o- 
*  ien-Tpi  i  bella  anione  da  gemilhuorno per  mìa 
/e. 

%.Io  non  ho  pronteffò  maìErmmìaad  altri  3 
che  a  Flamminio . 

^  Signor  Vomponioy  io  non  pof?»  vdhne pik  5 
cojiui  ò  ,  ò  dishonorato , 

**.  Capitano  parlate  honefio . 

,  Deh  tacete  voi, fé  miete, lafcìate  conulncete 
a  me  quefo  pact^rello  :  non  hauete  voi  prò- 
'  mefo  Erminia  al  Sign.  Duca  già  è  vn  mefe  3 
e  più, per  il  Capitano  EeUerofonte  ,  cfp  accet¬ 
tato  Mania  per  noi  innari!^  che  la  promet¬ 
tere  in  camera  a  llammìnio per  rìfanavlo  ,  e 
pn;  un'altra  Udita  per  fuggir  l'ira  gìffhjji- 
ma  diS.Altec:^:^^  in  prefèn'^a  di  Mania  3-  e 
della  Signora  Duchi  jfaì  rif^ondete  a  quefio* 
n>  Le  ri(pondo,ch'i9  non  ho  mai promejfo  Ermi 
nìa  ne  al  Signor  Duca  ,  ne  a  niunoper  il  Ca  • 
pUano,ma  l'ho  fempre tenuta  perVlanimi 
ni03da  che  piu  di  tre  anni  fono  gli  ftci  dt  Li 
libero  dono,  e  quefta  e  la  pura  uerità,  e  farà 
vedere  al  Signor  Duca,  a  voi, al  Capitano  e  a 
tutu  ,  che  chi  dice  altrimenti ,  dice  bugiai 
F  }  fc/?« 
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^ke  fe  mi  conorcejie  bene  3  non  direfìe  altre^ 
mente  3  e  però  nepojp)3ne  rogito  più  promet- 
urla  ad:  altri  ».^f?  iiCapitam  rml  moglie 
ritruoutfem  rn  altra  ^ 

.  e^apitano  :  Lelio  s’ia  non  hauej^ rih 

fletto  a  e  alVuca  3  dlcuijejpri^. 

giones.  te  in fegnerei  con  quattro  fchia^.  di 
parlar  meco  dir n  altra  manìeraìmapoi  che 
non  hauendo  tu  faputo  rìcomjcere  laxortejit^ 
di  quejhj principe3nellatr.oppa gratia3  farai,, 
per giufìitia  cafìigato  come  meriti.non  mene 
vifemirò  a Itr menti,  Antonello  fei  qua  l 

^m.  Signor  mio  fi 

^..To  ^ccofìateuì 3  rimettete cofìui in  fegreta  3  f. 
poi  venite  fibito  da  me  3  che  vi  menerò  da  S» 
^lterì;p;^a  che  tei  ordinerà  quanto,  haurete 
fare  quefa  notte 3  e  tacere  per  quanto  hauete 
cara  la  gratta  fua3fQlUcitatey  che  io  hò  tan* 
io  /degno  cantra  di,  lui^che  nonpojfo  far  pm. 
qua  ftn\a  pericolo  di  far  qualch%rifeniimen 
io  di  miamuno.  SigXapitam  v.emu  di  grò,’-. 
V4  n  ~m  vi  fermate  più  qua . 

Ohinteì  che  farà  flatt  quefio  che  ha  fatto  rU. 
jpond^xe  a  Ltho  sì  fconctatamenteientrAte  la. 
Lelio  fu 

l^rm.  Entrerò  bene  3  e  non  ho  detto  cofasche  io  non 
f  a pergiuJìifQarlapreJìo  con  laperfma  mia 
fe  al cieì: piace. 

Senti  che  ardire  yvi  fo.  fapere gentilhuomo  3, 
che  Erminia  voBr a- forgila.  L’haurò  a  dt^et'- 
iovofrose  mlji  darà^snon  perche  mi  curi  piu. 
ffec  di  Ui  3  poiché  ella  «f  me  per  mari=> 
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vùiper  ctgniito  mi  metitajìe  mai  ;  niek 
per  difpetto  utfiroy  e  di  Tlamminio  3  e  dk 
trenta paia  dì  diauoH  3  fsrtfi  traporr  anno  .. 
Ermima  no  harete  voi  altrimjentÌ3e  ri fo  fa- 
pere3(ho  accioche  non  i' bachiate  roi  s  primek 
la  yoglio  amtehnare  di  mia  mano  ,  e  poi  fa¬ 
temi  il  peggio  che  potete  ilPuca}  e  tutti .. 
nt.  T^n  piu  3.  entrate  là . 

’P  Ah  ingrato  alla  tnia  corte  fa  >  ya  ìa  va  3  che 
hir  bora parhìò  in  modo  a  S  A  che  fi  farà 
prima  a  te 3  eh' a  lei  ^uefìo  fcher'sp . 
nt»  Oh  pnuerogioHanetto  3  Dio  l’aiuti  3  io  uogli% 
hor  bora  andar  a  dtr(o  a  M artia.  3  accioche^^ 
YÌmed,i,atpericol<3  di  t^uefla  notte 3fè potrà ;in, 
fecreta  b  'o  detto  a  Grillo  che  fu^ifo  lo  menai, 
j  e  poi  me  ne  andrò  dal  Sig.  Vomponiofin 

pto  do  bora ,  i  deue  uoler  cenare  « 

s:  CENA,  Iiu 

;  Antonello  ^ 

■p  H*  Sìgmr  fammelo,  rhrottare  pref  ^- 
mente  quefio  benedetto  pyigtonìere  3  poi 
che  Marna  fmania  fe  non  gli  parla  ^  f^o  ire 
a  picchiar  fpuà  da  bafio^  vergogna  a  fua 
]  p^fta ■ 

ìt».  Ecco  Eufrapa  a  fì:  Madonna  pufrafa  l 
f  Oh  che  nj  tu  benedetto  3  ppi  che  t’incontro  f  Or 
tempo  X  Marnati  domanda  3  e  vuol  che  hot 
bora  fa  da  lei»  Vi  grana  andiamo  i  ^  «of| 
Wéam  piìkK 
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\^nt,ì«  yerrò  ^  an^i  bora  era  mutato  3  ma  non 
fava  nulla  3  fe  non  uiene  ella  in  perji^a  a 
parlare  a  Ltlio  3  &  mutar  famafta  . 
l£.uf.  Verche  f  Che  c’è  di  nuouo  f 
Jint^  Ho  paura  3.  che  non  fe  li  fa  dato  uoìta  al 
CerucUoha  detto  al  Signor  Vomponio  3  che 
non  ha  mai  promefio  niente  al  Duca  3  ^  ha 
gridato  anche  col  Capitano  ^ut  in  (Irada  ,  & 
^velli  ft  fon  partiti  in  grand ff  ma  '^cll  i  a, 
l4ndianio  che  dirò  poi  alla  Signora  Mania 
rn  altra  co  fa  di  peggio  >  ma  di  fegreto  , 

Euf,  Ohimè  tu  nìnai  mona  finadefo  ,  Sigmr$ 
aiutaci  tu. 

SCENA  1111. 

Pedante:  Spazia* 

E'R^go  ne  fuprernU  potuit  uox  improba 
!  yerhis  .  Tarn  dirum  mandare  nefas  • 
0  )  &  il  Capitano  fc  ejfatus  efif 

$pa.  Vha  beffato  qui  in  firada  ;  meffersì  y  & 

rè  è  in  eollora  3  puh  ,  Dio  aiuti  Lelio  quefia 
notte  fecondo  che  mi  ha  poi  detto  il  Capitano 
al  orecchio , 

Ted.  Oh  mfaufto  die  3  0  miferrimo  Crifologsfio  3  o 
Leli  candidiffmeifia  repente  tuosigiturnex 
claudet  ocelios, 

Spa,De  i  fmi  yccelli  yi  date  faBìàhf  Biamo 
ffefchi  3  bel  penfevo  certo  hauete  di  lui . 
'Ped.  Quam  dmus  efi  hic  fermo  Latialìs  Barbaro, 
Spa.  A  l* altra  3  dice  che  gli  f ara  duro  lafciare  il 
Barbaro  :  Cl'increfcerk pfU  duella  uita.  fe  non 
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ci  fi  rimediai  ma  poi  che  a  uoi  non  preme  pìU 
che  tanto  3  vò  Ufciarui  a  Dio  . 
ed.  ’Hs^i^aquam  ferma  pure  il  pafioy  oh  Spa'^^a, 
ideji  3  oh  mundator  Cauponarum . 

Ah3ah3ahiim.  fate  ridere  con  tutti  iguaiy  poi 
f  che  uoi  ancora  fate  gualche  uoita  i  latini 
:  falfi  Dotte  battete  mai  trouatoper  uojira  fe 

le  capponejfe  fcmine  Capponar um  3  (jr  non 
capponarum  in  honhora . 

?ed.  Deh  Spa'^ìp^a  miuc  niigas  3  che  mer^o  tempefii' 
uo  a  Jt  gran  vmpo  poiiumuf  perfcrutart  f 
pa.  Ver  ifcuoterla  credo  chela  Sign.  Mania  fi  a 
!  p fetta .  Ma  non  è  da  tépefiare  con  S.Alt.pik 

tofto  da  andar  con  le  buone  .  Andate  a  par- 
larle-,^  Ltfciate  il pé fiero  a  lehche  faprà  be- 
ne  lei  pigliare  il  pano  p  il  uerfo  col  Duca  sì  . 
P  cd.  Vien  di  or  alia  anche  tu  meco  3  cfui  es  me  dal- 
litm  inftruchus  3  ^  .mbutm tnelius  . 

^pa.  lo  ho  difìrnuo  il  M  dolio  »  beutt^o  melio\  f 
Dio  rei  perdoni,  antt^i  non  hò  altra  paura  fe 
non  che  il  capitano  nm  cenì  fen\a  me  ,  e^it 
in  tanta  colU  ra  ,  che  non  uede  lume  ,  (3‘  co  fi 
non  uedera  ?  feioci  fono,  ò  no  fi  roderà 
fino  a  quel  Qjjo pieno  di  Mid-dloyche  uoi  ditty 
j  <ÙP  che  IO  haueua  ripofìo3  per  fare  una  brìi- 
j  ^  fcatella  per  figillo  di  fìomaco  dopo  cena . 

!  P 9d.  Antt^i  mu/idator  menpCyfe  tu  uieni  meco  ti  uè 
dar  domattina  all’alba  del  dì  un  paio  di  Cap¬ 
poni  3  che  è  Munui'ciilo  d'un  mio  fcolareyche 
pefano  piu  d[tin  Affé . 

Spa.  Vi  grafia  ceni  il  capitano  et  fua  pofìa  3  pìtt^ 
d'un  Affo pefanO)  è  for\a  3  che pajjino piu  di 
f  j  reriii 
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mmìi libre .  Ma  aumrtìte  ^  cheio  metto  ntOe 
no  a  VOI  a  fè  fe  m  incannate 

I  ^'ed,  Tigon  f: 

Egon  a.ncora  mi  mangerh  3  fe  mi  vltn  nel m-: 
ghia .  Ma  che  beBia  è  fmBo  Egon  ». 

"Pei..  E  xna  figura  . 

Sfa,  V  na  figura.  Oibò  » 

JPfof..  Plano  3^  ma  figura  i  prò  ego  ne.,^uafi  voìefi» 
io  dire  .  lo  ingannarti.  Spa:(^a  r  prius  mori  3. 
^uam  f^dari  ». 

Spa.  Ah  3  ah perdonatem'hhorariintendoyvolete 
far  morir  qlle  galline  frimasch  e  fètinoìbuo^ 
no3Così  voglio  ioscome  torniamo  dalla  Signor 

i  Ta  M ania  tiriamo  loro  il  collo3<pr  domattina: 
faranno  pm  frolle 3<p)^  io  fare  i  paBicci  ten 
nenjjìmi  con  pafia  di  c(ucchero  in  corpo,  alle, 
galline  delle  lor  vuoua  fìejfe  ^  che  è  co  fa  da 
Imperadore  3  ^  dui prefciutti  di  queuoBrk 
di  montagna. 

Ped.  Sdjf^llt  anche  3  fè  mi  dijponi  lei  a  intercedere: 
per  Lelio jtìbi  vitro  fpondeot  atquie polliceoT. 

ìpa.  Ale  li  promettete  >  adunque  oltre  a  p  olii . 

Ved»T€  gli  prometto.  Oquam  tibi  gratum  erit 
pìngusdiiiem  gall'marum  3  cum  falfamentk 
fapore  compar auijje  » 

pa.  Semi  f  con  le  galline  la  fai  fa  3  &  il  fapore  3  . 
^  i  prefciutti  gli  ha  compri  a  Vtfie  3  che  fia¬ 
te  benedetto  3  voi  mi  fate  ire  in  fucchio  a 
penfarui ,  fu  andiamo . 

Ped.  Fammi  la  fiotta  3  che  di  notte  io  non  vedo . 

dpa»VoueTefie  pure  hauer  afiottighatalavìBa 
€(tn tanto  leggere^ 


t: 
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’ecL  queBa  arte  mi  ha  quafi  accecato  . 

pa.  Venite  di  qua  >  che  la  Brada  è£iU  Urg^  o. 

'  scena  r- 

I  Antonello,  Martia^ Damigella ^ 
EufiaGa  ^  Grillo  * 

NOn  dubitate  S  ignora  Martiay  che  aletta 
no  vi  fenta  >  ò  vi  veda  a  quefia  bora  > 
fercioche  non  s'accoflano  molto  le  brigate 
doppò  le  due  hore  di  notte  a  quefle  prigioni 
per  timor  della  corte  x  e  per  la  corte  >  laf :iéf 
te  fare  a  me  ^ 

far.  Mi  farà  molto  pii*  feruitio  finora  dubbio  che; 
I  nefìitno  fi  auegga  di  me  ,  per  fuggire  ogni 
:  forte  di  ciealament'j  deivulgo  •  Tiittauia  io 

tionpenfo  di  fare  ne  anche  rnoerror  fi  gran 
I  de  >  come  pare  in  prima  vifia  a  venir  qua  > 
I  poi  che  uehgO' per  faluar  la  uitay  dV  thonort 
a  Lidio  mio  j  Ù  benpoffo  dir  mio  xpoi  ch  f  la 
Signora  Duchejfa  mia  Signora:,e  mia  ypojfo^ 
dir  >  Madre  >  fi  contenta  che  io  P amiy  S‘  che 
j  fia  mio  mant0ì<p2'  non  ui  e  fendo  chi  fia  buo» 

!  no  a  di jf  or  lo  al  pari  dime  y.  ^  a  chi  più  im¬ 
porta  che  a  me,  a  me  fola  s' affetta  queBa 
imprefa  3  mafimameme  non  cercando  io  al'- 
tra  da  luhfe  non  di  farlo  dfdire  di  fi  pa\q^ 
rijpoBe  y  che  dite  hauer  fatto  al  Sign.  Vom- 
pomose  c  n  quefio  fatuarglila  vita  3  el^o- 
fiore 3fi  che  quefia  è  opera  piena  dì  vink  ,  di 
pietà;  e  (damare  >  dV  poi  che  il  cafo.  non  com¬ 
porta  dllatione sdegna  di  efeguirfiy  &  in  qut 
d  6  B'horas, 
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finora ,  ancor  che  importuna  3  anche  dì 
me^a  notte  fe  fojjedi  bifogno  . 

^nt,  Coji  La  intendo  ancor  Ì03  Signor aj  &  però  fon 
uenmo  per  V .  S.  apoffa  3  fpedìamocÌ3  Ù‘ 
fiate  di  buon  animo . 

Luf.  fate  buon  cuore  figliuola  3  ^  parlateli  ardi¬ 
tamente  3  che  quefio  importa  3  che  quando 
all  honortiofironelrefioui  ajficuroio3  che 
una  oncia  mn  ne  perderete  per  quiflo  atto 
di  carità  3  che  uoi  fate  3  Vimportanr^a  e  che 
P  amor  e  non  ni  abbaglila  uifia  3  ^  non  ni 
injrafchi  le  parole  al  folito  .  Voi  feteun  Ci¬ 
cerone  con  ogni  unOi  &CQn  co  fini  mn  fapete 
accoTp^re  ilnommatiuQ  con  il  nerbo  3  ^  il 
mafcolino  con  il  feminino . 

,Ant.  Horsk  alla  fieditione  .lo  uh  a  menare  giu  il 
noftro  Grillo  3  che  ui  aprirà  la  fine  [tra  di 
quefìa pf.blica  qui  3  doue  farà  ancora  LeliOy 
ifl'  gli  parlerete  a  uoftra  commoditk  3  cÌT  jrà 
tanto  Grillo  ,  Madonna  Eufrafia  ui  fa¬ 
ranno  la  guardia  . 

Mar.  5;  bene  foUecìtate  3  rna  io  fio  fui  fuoco  per  h 
dubbioìche  qualch'uno  non p^- (fi  di  qua  , 
mi  di  furbi  fui  meglio  del  ragionare  . 

JLuf.  A  quefio  rinu  d.aremo  noi. Ma  io  dubito  che  a 
quefito pauer  huomo  di  Lelio, ogni  parlar  fa¬ 
va  buttatOife  il  difetto  uiene  da  riuoltadi  cet 
nello  ,  come  dubita  Antonello  nofro. 

Mar.  Bafa  ,  io  lo  conofcerò  &  fi  quefio  hfo  quello 
che  ho  da  fare . 

Kuf.  Et  che 3  di  gratta  f 

Mar^  Ve  lo  dirò  ;  bora  attendiamo  a  quefto  ì  che 

ecco 
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ecco  Grilli)  nojìro . 

'4^,  Viiiì  j  qì-tame  chiatti . 

SCENA  VI. 

j  Gniio,  Marcia,  EofrafiaiErminia, 

I  Aucondio. 

•p?  Ccomi  qua  ,  ò  là  doucte  Jète  f 
\ar»  IZi  Zij  .  cheto  j  cheto  di  grati  a  d  mio  hm^ 
\  mo  da  bene . 

ni,  Ecci  altri  che  mi  due  qua  f  ^ 
tar.  ?{ò  3  perche  f 

!r;/.  Sentina  quel  huonio  da  bene  y  che  fo  h  5 
iar.  Ancor  tu  fei  huomoda  bene  mi  tm  mefiìere 
^s’to  no  ti  hauefftper  tale 3  non  mi  fiderei  di 
te  in  cofa  che  tanto  importa  ,ail  hmor  mio  3 
e  perciò  auuertifci  che  non  tene  fcappt  mai 
!  parola  di  bocca  3  che  guai  a  te . 

Wd  Tiò  nò  Signora3  m’ha  detto  Antonello  che  mi 
farefie  impallare  come  una porchetta3s’io  ne 
parlafjt.  Ecco  io  aprala  finejira 3  & poimi 
\  metterò  a  quefìo  cantone  di  qua  a  fami  la 
,  guardiayaccioche  ne  sbirri  3  ne  altri  fi  acco  • 

!  Bino  quàyOrsu  eccoui  lafìnefra  aperta3  ^ 

I  sho  che  entra  dentro  ql  bel fìglmoioy  che  di^ 
mattina  no  farà  più  Lelio  ilpoueretto  uh  uh. 
dar.  ìiorsù  non  lo  piangiamo  anco--aj  Eiifrafìa 
fiate  a  qutfio  cantone  di  qm3Ò‘  tu  Grillo  di 
'  làyche  importa plÙ3& fatemi  mottOìfe  ueJLe- 

'  teuenir  gente , 

ttifr.  l^imettidemo  quella,  fpada  3  perche  tu  mi 

fai 
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fili  fama  3  fmefìi  correre  i  b'irn  » 

CtìL  j4ni;i  yedendùmi  la.  jpada  con  queflo  habl-- 
to  3  miharanmper  rna  fj>ia  3  &mi  lafce- 
ranno  libera  lapafìitra  >  come  fi  fa  a  brae- 
chi  I  intendete  t 
Si  fi  3  horsk  attendi  pur  là . 

Signora  Martin  daue  fete  voi  ? 

Mar.  kccomi  Lei  io  mh. 

BrnuOh  Signora  è  poffihiley  che  per  amor  mìo  vnn 
uó.fìra pari  fia  uenuta  qua ,  a  quefì'hora  ? 
che  cojaci  è  di  tanta  imponan7;a3che  ui  hab 
eia  mo£a  3  a  qttejìo pericolo  della  uofira  ri¬ 
puta  tio.nef 

Mar..  Foi  Lelio,  mi  domandate  3  perche  io  mi  hah- 
bìa  hauuto  a  mettere  a.  quejìo  tifico  p  amor 
yofi.ro  f  ^  fe  non  ptramor  itofiro  ,  per  chi- 
fi  mejchina  me  \  far  lo  docueuat  Horsk  il 
tempo  non  comporta  che  io  lo  fiendam  q.ue- 
reiarmi  di  uoi  ;  aitendiamo prima  a  faluar 
la  Ulta  3  &  l’homr  mfiro  3  che  è  quel  che 
importa  il  tutto  3  poi  con  piu  commoàità 
ragionaremo  del  h.auer  noi  a  efier  mio3  come 
nii.hauete  promi^fio . 

'S.rm^V.  S.  parli  pure  diche  piu  le  pare  . 

Mar,  Deh  Lelio  ,  caro  ben  mio  3  per  quella  confi- 
den^  a  che  potete  3  cÌT  douete  bautte  in  me  > 
pik  che  in perfona  del  mondo3date3date  bre- 
uemente  a  quefie  tre  co/è  che  ui  dimanderò, 
fedele ,  fincera  rifio.  f}a3  accioche  io^come- 

uofira  unica  protettrice  >  ut  pojfa  liberare: 
un  altra  uolta  dal  pericolo  cheui  foprafià». 
Diti  Signora  che  io  ne  U promette  » 

Mén 


!  SCENA  PRIMA.  fa 

*)?.  tA prima  j  è  p.erijual cagione  fete  ruornatù, 
così  nfoluto  di  no  dar  Erminia  nofìrA  foreU 
!  La  al  Capitano  mio  fratello  >  &  con  qtteflcì- 
I  mancare  aLSignor  Duca  della  pronte fdi 
far  quefio  fregio  a  meyche  ne  afjìcurai  S^* 

\  per.  itojìra  parte .  V altra  che  pili  importa  è, 
i  perche  ft  ate  rifoluto  maj^rirey  cpp  proHocarui 
i  Lira  del  Duca^con  hauer  negato  aLSig.Vo-fn. 
ponio  di  hauer promeJJo,maÌ3nè  al  Capitano^, 
ne  a  nejjuno  per  lui  la  uoflra  Erminia^  ^ 
olirà  al  giufìiffmOi.  f degno,  in  che  hauete> 

'  fatto  imrare  il  HoflroVrincipey  uolerut  fare 
la  fauola  di  queHa  corte j  ^  della  città  tut- 
\  tascolrm/è ire  Cauallier  mendace  fenc^a 

'  honore»  V ultima  che  mi  uccide  l'anima  a 
;  penfaruì  folo  >  che  crudeltà penfate  di  tifare' 

'  in  uoi  JìeJfoi  con  tanta  ojìinatione  ,  man^ 
camentof  ^  hoìme  Lelio ^tanta  belle-iippa  , 
leggiadria,  di  cotefo  uifoy,  tanto f>!endor  deU 
la  bella  fama  uoHra  fn  qui  fepellìr  nelle  te^ 

I  nebre  di  quejìa  notte  infelice  con  perpetuo,  ■ 
dolore  j  con  nofìra  infamia  eterna  f  ^ 

!  quefio  3  a  quefio  datemi  rij^ofìa  3  0  aita. 
j  della  Ulta  mia  ■ 

Xhi'e  la.  Signora  a  uoi  ^ 
yChi  è  t  Eufrafa  doue  fete  i 
r.  Eccomi  che  ci  è  ^ 

Oh  Balordo  >  non  ni  monete  >  non  ut  moueteg 
era  una  gatta  3  &  a  me.  payenano  due  ctm. 

\  due  lanterne , 

l".  Matto  attendi  cofiisi^  badaci  meglio  faife-, 
non  ti  fó  rompere  le  braceh  fu  U  ^orda , 

Qnk 
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^rìL  Signora  sì  s  que/ii  occhi  tradnori  non  gli 
pojjo  tener  sk,  che  fi,  che  ci  vedrò  , 

Afiìr.  Be  f  che  dite  Lelio  mio  dolce  f 
irm.  Signora  Mania  io  con  una  rijpo/ìa  fola  m 
chiarirò  di  tutte  tre  3  ‘ma  attendete  bene  a 
me  che  parlo  3  &  parole  mie .  lo  ui  rep- 
plico  fanello  che  io  hò  detto  al  Signor  Vompo- 
nio.  che  io  non  hò promep a  mai  Erminia  al 
Capitano  3  ne  al  Signor  PtAcaneà  f'oflra 
Signoria  ne  ad  altri  per  lui  3  <&  fe  il  Duca 
■icrrerà  a  furia  a  fare,  altro  di  me  3  innan- 
ft  :■  che  fta  damaifina  ,  jono  nelle  fuemaaiy 
■ma  altroché  la  vita  non  potrà  mai  tarmi  i 
dcp  Ce  le  tcneb'o  di  cut  fta  notte  terran  fepol- 
ii)  L  Conty  71' :o  3  la  fpolmra  favà  breite ,  poi 
che  hò  frappa  certa  (  fe  ri  cieipiace J  che 
rtfrgerà  doman'-  col  primo  fole  p:u  chiaro  3 
pm  glorio fc  3  che  'mai . 

'  Mi^r.  .Ah  Lelio  pccd.nnatemi  dio  piglio  ficurtàdi 
TOT  5  replcandoni  liheramenie  3  poi  che  io 
fiato  di  Ih'  cofe  fra  noi  e  me  ricercano  coft . 
Ben  co77o'i:‘  1  uor  mio  tche  nel  profondo  di 

tiue.fa  o'cirnfH.na  notte  ri  [urgerà  r^ud  fole 
che  VOI  cine  3  <<3^  al  nafeer  di  quel  f  de  fi  co'n- 
zeranw)  le  nnnìitiffme  [ielle  di  quefto  de- 
iosptrma  clic  la  candide7.\a  del  bell  inteUttio 
<!  Moflro  3  &  lapmhà  ddla  uoflra  fede  poffa 
a  un  pd  neo  fegnarfi  3  non  che  in  uno  abif- 
fo.di  tsmbve  feppelir/jt  j  fonrijfojìe  per  fe 
fiefe  dishonoratìffmc  3  come,  fono  fate 
qPtef  s3  djy  però  m  immaginandomi  3  ancq 
fa  certa  3  che  uoi  fingetz  A  pojìa  in  quefìe 


s  c  E  N  A  V  r . 

fiPpoPe  come  da  hnomo  dì  m?nte  non  fafia  5 
permanere  compafjìo^e  in  Sua  3 

'  perciò  ha  p^Y  lafiiartii  datuo/tro  fu¬ 

rore  cafi^are  5  rr/naiidarui  a  caft 
Hojìra  }  ^  ìUt  poi-date  Eìhì  ma  a  ([uA  che 
I  tempo  a  Flammni’O  uoftro  '  fe  cofì  'e  dite- 
I  nido  alla  libera,  ch'io  fon  tjw ptr  aiutarmi 
Ma  caro  Ledo  poi  che  il  Dncà  mn  r intende 
\  ,  cojì,^  QHefìa  notte  ifìef< a  minaccia  centra  a 

la  vita  uofìra-,  non  ui  può  nenir faìiCL^iftrnon 
yò  IO  fìejfa  hor  h»ra  a  tentarlo  con  queflo  ri 
I  piego, che  ui  fìaoccorfa  difgvatia  di  ceruello 
non  le  butti  co  quefafcufa  a  piedi ,  &fe 
ui  contentate  lo  farò  con  effetto  tale  ,  che  al- 
I  meno  la  faro  allongare  ,  &  differire  quefin 
!  cafìigo^  e  fra  tanto  piglieremo  nuouo  partite  ^ 
irm.Td^nò  Signora,non  dite  piu  ohre^non piaccia 
a  Dio  che  io  componi  quejìa  vergogna, io  fu 
fano  d'intelletto  ,  &  vi  dico  la  ftejTa  verità  5, 
ant^i  vi  aggiungo, chefe  il  Ducami  farà  ms» 
rire  iti  Capitano  non  haurk  Errnìma  in  eter* 

I  «Oi(ér  mi  mi  piange rete  piu  per  la  compafjio^ 

ne  del  tono  che  mififà,  che  per  amore  che 
[1  habbtate  mai  portato  mramenta  a  me . 
^ar.  ^Ah  Dio  con  quefe  ferite  mi  p  affi'  anima  > 

I  Lelio  crudele  ^Tu,  che  uiuendo  mi  hai  tanto 
I  firatiatOìmi uuoimorendo  ancora  con  mortai 

puntura  trafiggere  ,  iy  dirmi  che  io  tìpian  • 
gerò  morto,  non  per  amore  che  io  po’ ti  nera» 
mete  a  te,ma  per  lo  torto  che  S.jlte\'r:a  rà  fia. 
^hime;poi  che  tu  non  nmi  di  te  fìefj  0  ha/ier 
pietà  3  filo  per  effer  conia  ma  morte  erti  dc^ 
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le  a  me  scontentati  almeno, che  io  conte  donnei: 
f  iutenera  4i  cuore}  che  non  fei  tu yti procacce 
lo/capjfo  contro  a  tua  roglia.  lo^ofiofar  con 
defcendere  tl  fo^r aBante  delle  prigioni  ogni 
horas  che  itt  mi  rìfok*4.  a  le  fraghe  mh  y 
<ìr  con  e^mfio  cauarti  di  ejuì.  ogni  unita  che  tu 
ymi.  Deh  per  l’ ultimo  dtj^erato  partito  pìac* 
ciati  di  ufcir  di  ^uk  quefia  notte  ,  io  ani^ 
wa  tniaste  ne  uoglio  con  le  mie  mani  cauares 
jÌT  menarein  una  camera  mìa  jecyetas 
quim  tenerti  y  fin  che  mi  fi  porga  la  occajione 
di  fuggirmene  teco  con  le  mie  più  care  y  fT 
pretiofe  cofe  da  quefia  corte,  crudele  y 
mrmene  a  Botpgnay  dpue  tu  uorraf  &  co. 
quelle  poche  ricche^^'^ey  che  io  hò  y  riuere  ma 
J'erua  almenofeno  tua  mogUe-y  Setu  mi  nie- 
ghi  queflo  ,  dirò}  che  tu  non  difdici  al  Duca, 
per  infìieltky  ma  che  tu  fuggì  di  mler  mepet 
tua  crudeltà 

^:mhSe  col  fuggirmene  con  uoipotcffdarm  quelh' 
conter4e‘:;^e  che  mi  dite  y  Signora}  Ben  farei 
fcortefe  a  non  confentiruiy  ma  poi  che  la  mia, 
compagnia  a  uot  non  farebbe  di  fadisfa.ttio- 
ne  alcuna  t  &a  me  di  perpetua,  noia ,  pet- 
quejìo  conto,  non  tentiamo  qmfìo,  pericolo . 

Mar.  Ah  crudele ,  eJr  infenfato  y  come  non  fi  fpen^- 
q^ano  q  ue  fi  i  ferrisi  non  fi  apxen.o-.q,ueflemt4 
raper.  compaffionfdellainftlicitk  mìal<&‘ pen*^ 
confufione  della  crudeltà  iuayjngratoya  tan^. 
ta  feruitù  mja}  ^  alla  una  che  due  uolteio. 
ti  hò  refìuuitay  io  ti  farei  di  perpetua  noia  ?' 
Ahi  Canalliere  y  poi  che  il  dolore  t affanno  5, 


scena  rt.  7(^ 

I  lo.  fìrath  dolina  fan(;inlU  mix p/xyi ,  cho 

i adorici  non.tnmtouono  ì  indegno  che  mar 
donnei  ti  ami  è  q.uefio.  il  gMid^rdone  che 
\  rendi  X  tanta  feruith  m;a  l  Oi  sUfe  io  hauejjl' 
ammollire  a^ue'j:eYYÌ30  intenerir  quei  mar 
mi  che  tì  tengx.no  qui,  fi  può  bjendixeydegna, 
i  mente  rinchiujo,  direi,  p  ù  ,  ^  non  mi  difpe» 

I  rerei  di  farlo  con  st  calde  lagrime  che  /or  uev 

;  fo  innanzi .  Ma  pofcia  ch^  (opra  il  d  ajfrOi 
del  tuo  cuore  perdo  d  tempo,  con  quede  ( di~ 
ficaie)  U  la  feto, a  tuo  di  filetto  in  quejia  «i- 
I  ta  ti prejeruerò,  o  ti  feguirò  nell  altra , 

ufr.  Signora,  a  noi  che  ecco  .Antonello  , 

Int,  Grillo  ferra  cote  fia  finefirajpreflo.  fu  Signo¬ 
ra  fe  non  hauete  fatto  nulla  fin  qui,  non  ci  èi. 

:  piu  tempo  ,  foli  settate  che  ilCapìtam  ha  p  c-^ 

chiatc,  lufeio  di  fopra  ,  ^  mi  hi  fatto  chia* 
mare  per  parte  del  Dmainfrcttain  frexa 
j  ^ perche  lo.hò  detto  che  io  fono  da  bajjòte^ 

j  mo.chenonfaquladefio, 
dr,  Hoim^  andiamo  Eufrafix  3.  Mntonello  vmi-r.. 
teuene  fubno  da  mejaltr amente  io  fon. 
rata ,, 

nt.  Andate  pur  Signora  mia  ,che  bora  a  puntai, 

I  me  ne  uò  dal  Duca3&  nero  da  V.S.  a.  farla, 
confapemle  del  tutto  ,  prima  che  io  uenga. 
qui,ad.efieguir.  nulla  contra  di  Lelio  , 
ar.  Cefi  fate  3.  fhe  io.non  mi.  [carderò  mai  più  di- 
I  uoi 

'il.  Ho  ferrato  iBe  uqlete  cheto  uada.  a.  darce^ 

;  na  A  prigioni  f 

follecnaske  ei  e  da  far  altro ,  ^  for-, 

'  '  /^' 
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fe  (iaà'ycdi) p^r  (juelmefchìnfi  di  Lelio  .  - 
oh poneretio.  \ìa  t  ome  ji  fura)  che  ilmaflro 
di  giufìitia  andò  hiermattina  a  I{eggio  }  dT 
non  è  ancora  tornato  ? 

^4nt,  2V on  importa^  per  yn  hifogno  non  et  feì  tu  T 
Gril  Oh  per  gratta  uoftr a  j  to  non  lo  merito  spu^ 
re  ihorsUquefiauolta  piglio  il  pofejje  del- 
ì'oftcio . 

<Ant.  T>ìpn  entrar  nh  y  vien  meco  dallo  fpetìale  di 
S.Alten^  y  che  quìuirn  appetterai  fnO)  che 
io  dico  una  parola  al  fegretarh  , 

&Yìl.  Sì  per  le  co  feda  cori  fonarlo  ;  Oh. dio  hauefji 
a  far  e  il  confortatore  3  poi  fintreUfe/lét 

ancora  ,  Ojfcij  j  Ojfcij . 

SCENA  VI. 

Ventura: Capitano  . 

MI  voglio  fermar  qui  )  &  chiarirmi  t 
fe  nijiuno  entra  o  efee  dalle  Vrigìoni  » 
fe  fida  ordine  nifuno  contro  di  Lelio.  Ma 
Tlamnil'fùo  non  può  far  meglio  fe  fc  ne  vuoi 
chìariryche  canario  di  bocca  alSignor  Vom- 
ponioydoue  è  refiato  apoBa.  Sento  un  nonjo 
che pafeggidymi par  quella  mai  naia  befiia 
dì  Bellerefonte  y  fentirò  forfè  qual  co  fa  3  p^r 
mnordel  quale  ci  fono  tanti  fafiidi . 

€ap*  che  cenarehhe  ricrearmi^  che  ripo farmi  f  lo 
con  quefia  collera  in  cafa  ,  io  con  quefiofide- 
gmatauoUi  &con  quefia  rabbia  in  let¬ 
to^  Ah  fanciulla  teio  infame  3  ò"  uttuperofo  , 
fe  con  Veffer  tu  già  come  tradhorcondenna- 
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I  to  y  f?on  mi  rendefje  dishonorato  il pYOUocaf-^ 
I  iij  che  mi  terrebbe  che  io  mn  quel 

j  yfcioin  ^ria  ,  ^  non  ti  fttcefji  con  il  lam^9 
fol  df  quejtA  difdiru  )  e  pYiifìrato  in  terra 
fnpplicarmi  che  per  concubma  ntipigliajjt  la 
tua  forelLa  f 

V en.  Oh  delicato  amante  ;  pottera  Erminia  y  jc 
gh  Hai  perle  mani . 

Cap.  M  a  tu  fortuna  nemica  de  miei  contenti ,  per^ 
che  non  mi  fai  attrauerfare  in  quatch’un» 
col  qnale  io  pojpi  sfogare  q  ite  fio  mio  yelenojh 
[degno ,  poiché  nonio  pofo  sfogare  con  lui  ? 
P'en,  Canchero  ,  lajciami  ritirare  yn pajfo  ,  tanti 
fentirò . 

Cap,  Ma  poiché  ntuno  fi  vede  ne  [ente  ,  &  non 
ho  con  ehi  potere  [campare  l' anima  della, 
robbache  mi  (là  chiù  fa  nella  macchina  d* 
quefìa  ^idriana  mole  ,  a  te  mi  uoglio  ri^ 
uoltare  fortuna  difamoreMle  ,  a  te  fcortefe 
dijinbutrice  delle  tue  grafie  ;  che  ti  chieg. 
gio  io  3  che  depdero  3  che  ambifco  date  3  fi 
,  non  vn  tantuccio  un  tantino  d'occajìone  di 
far  que filone  ? 

V ent  Buona  notte  fe  mi  vedejfe  . 

Cap,  "Puttana  afina  difcortefe  che  tu  fe;  fa  facom^ 
parir  qua  una  decima  di  fcauet^^acoli  di 
\  quefla  terra  3  fanne  comparire  quattro,,  trty 
!  uno,  un  rnetpfp  >  &  che  miipafjì dmanìf  fen^ 
\a  la  debita  riuerent^pt  y-ép  fe  non.hai  huo- 
rt^o  di  tanto  ardire  3  fa  che  il  vento  m  nome 
4^dfi,ydiauolii  3  teui  vn  pet^  dalla  cappa  di 
.  qpalcdi 'uno 3  ^Jo  poni aueflo  ante  ,, 
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fen.  'Bonperme:,  che  nella  mia  mn  ctfeno  . 

Cap.  .'éjueflo  ycjuefl^  ]cìo  untì  che  M 

me  per  attaccar  ^eco  Uìfriga,&  feperijpat 
tir  la  gh  dò  ftdisfatiioned’una  par  (>lt'’Ccta  y 

d  una  plUbena,  d'una  lettmnay  d'un  iota- 

retto, d' un  fojfmnaYellextareUm 

polo . 

yen.  Sminuwuìa  . 

fap.  Vo^a  partir  da  me  la  fete  del  cimentar  cm 
l'arwt  le  d'fferen\e  muoia  io  non  ar¬ 

mato  fra  inimici  efercht  di  mille  ferite 
mortali,  ma  nel  mìo  letto,  fra  le'bracciadel 

la  mia  cara  ìirmmia,  come  un  poltrone . 

yen.  Dio  te  ne  fcampi ,  su . 

Cap.  Eccì giorno,  eccihora  ,  ecci  momefitó  ,  Marte  . 
u^gìtacco ,  che  io  non  dica  qualche  parola  > 
che  offenda  i 

yen.  y ero. 

Cap.  Che  non  facci  qual  che  cenno  che  abbrugi ,  » 
che  tinga  l'honor  di  qualch'uriò  i 

y eri.  Viù  che  nero  . 

Cap.  che  io  non  d'^  qualche  HTgu fio ^mn  facci  qual 
che  difpetto  y  a  quefti  cortigianH-^\i  falliti . 

Vent.  Et  TUmmimo,&  Lelw  fe  ne  fentono  .  ^ 

Cap  Et  con  tutto  ciò  mi  lafci  qui  confumar  di  fina 

ma  finora  la fciarmene  fare  una  menatela  y 
^  fcortefffimapoltronctUa. 

yeìi.  yh,mifiien  la  bellauoglia  di  caftargliela  y 

ma  ho  da  fiarqtii  per  altro, che  fe . 

Cap.  Tu  che  fai  profejjione  di  far  formontare  gh 
huomini  da  un  polo  a  l  altro  con  le  eapric- 
mfe  rìmlte  dhotepaluaruotay  pchem^mi 
r.  :  porti 
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'forti  tu  hora  nell' Indie  dlnanr^  Vtttt  /4* 
fii  3  ^  qmin  non' gli  mnti  in  cuore  di  farg 
un  altra  uolta  meco  il  conto  fu  le  dita  ,  qual 
■f.enpiii-,0  i  regni  cheegli  ha  nelle  Indie  nuo^ 
uè  3  b  generalati  che  ho  haunto  ,  &  nel  tra* 
pafar  da  queHo  dito  a  quefto  altro  cefi  ^  mi 
faccia  un  fico  come  t  altra  fatami  fee  per 
burla  ?  che  io  uorrei  far  noto  di  non  cinger 
mai  piu  lfada,feprefoj(&  fofpefo  in  aria  fra 
j  quefe  due  colonne  'Erciilee^  inguifa  dintso* 

I  uo  yinteo  ,  non  te  lo  riàuajf  in  poluere  mi* 
j  nutìfftma  d' orinolo . 

Sia  fiyfco  il  poueropj  deìiEthìopia , 

?.  Che  tipenf  fontina  ma  fina  ,  che  io  fimi 
[  qttefo  indiatiolato  ardire  che  tu  mi  hai  dà* 
fo  ^  che  io  apprer^^  la  belle^^a  con  che  di* 

I  quefìo  uifo  Martafno,  che  io  micu* 

ri  dellacornfpondeni^a  Con  che  fabbricafi 
quefte  fìiiibate  braccia  ,  quefi  fev capati 

gamboni  j  ^  la  mirabile  archi tettura.con  U 
quale  Ituelafti  gli  Vnefpugnabili  baluardi 
diquefifahcofiaccb,  érti  ma  (fedo  di  que* 
fo  rumane  &  Canai  iere  dello  Scatenato'} 
su .  Ma  unpùcoìm  pocolin  d'occaftone  di  fat 

quiflioneeh'f  E  h  uh . 

».  io  non  me  ne  pof'o  tenere  un  ìratto  ,  uè  ue* 

I  dere  fe  col  pajfar  io  di  (ìba  j  gli  bafa 

per  dccafione  di  pigli  aria 'meco  ,  che  diauol 

farà  mai  i  fe  la  /:  ovv  k  meco  j  io  mi  feoprìrò  3 
&  co  fi  non  la  mrràcon  un  par  mìo . 

1.  Mira  qua  j  che  bel  ferenoj  Odi  che  filentlo  f 
'  noti  ci  ì  chi  fofia  fanire  3  0  che  far  miraca* 

lofo-^ 
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iofo  3  ^  puri' bora  pajfa  ,  e  non  fo  nulla .  ^  ' 

Vsh.  Fot  prima  calpefiare  v»  poco  ,  &  farmi 
fentire . 

Cap.  Oh  gente  di  quksC  "vno  a  fèì  eh  Dio  che  non  èy 
è  pureseper  vita  di  Marte.  Oh  fi  hauejje  la 
fiada'che  forteìhaiwe  che  non  fhài  fi  purè. 
Bh  che  è  l  ombra  della  mia,  chera  fin  là. 
Ma  per  Vta  cheJ  ha  ella  la  mia  fperan'^as  è 
efUy'e  effìjfimaybtfarceffifiìmata  dtfpetto  del¬ 
lo  difgratiato  che  la  portai  vò  fingere  di  non 
yederlos  &  vrtarlo  3  bìfognerà  ch'egli  lapi  l 
gli  meco iU  che  crepi . 

fan.  Bef  che  girar  largo^  che  campeggiare  3  è  cote- 
fi93  che  atto  da  fpione  f 

Cap.  T^n  dene  parlar  meco  . 

Fcn,  Vario  recojo  lai  che  yrtare  3  che  procederei 
coteflo  f 

Cap,  Vuhh  3  non  fi  può  paffar  lontano  rna  picea  3 
chi  ui  da  fafitdìo  f 

Ven,  che  ti  diffi  io  f  fi  che  m'hai  fatto  ingiuria  ce»  ! 
i^uelPaitOy  metti  mano  .  . 

Cap.  Oh  bella  occafione  T  non  bafiaperfar  quiftio-^ 


ne 


Ven.  che  hafiaipoiche  il  uento  ni  ha  portato 
im  pelo  del  tuo  pennacchio  fu  la  mia  cappa  ; 
parci  bella  cofai 

Cap.  C  he  ci  ho  da  fario  fe  il  mnto  te  l'ha  portato  f 
Fen.  ^Quefiotibàfiaj  tfi'opur  fentho  io  horhora. 
Cap.Oh  dlamlo  ibi  fognerà  fareyù"  taon  xò  chi  fi  fi  A, 
l'cn.  Sollecitay  cheto  ho  da'y  r  altro ^  ,, 

Cap.  S'hai  da  fare  3  chi  ti  tiene  f  ' 

Fcfì.  F  opprima  far  quiHkn  fecoyche  adsjjo  la  ufi" 

Uni 
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leni  col  I{e  Filippo  3  &  con  Mane .  ^ 

?{pw  feineilì^  Filippo  ne  Mane  m  3  mnH 
!  uoler  metter  in  do-i^p^ina  eon  noi  altri . 
nu  Hai  detto  che  fei  rn  CoMalier  del  dianolo  9 
^  rn  di  qttejìi  cerco  io , 
p ,  Et  chi  fei  tu  che  cerchi  queftUncontri  ì 
n.TSlon  telrodire , 

p.  Seiobligat0  3  acciò  che  h  fapfia  chi  ha  da 
'  iUuJìrare  la  mia  vittoria  . 
n*  Fi  perche  non  la  mia  l  hor  di  tu  prima  il  tu9 
Il  nome  a  me. 

i,  T acca  a  te  3  che  puochi  y  fé  mi  credi  y  tei 

\  prouerò  io  col  Muùo  in  mano ,  faccìam  0  pri* 
ma  dijfnir  queHo  punto  dal  Configlio  di 
j  Spagna  3  &  poi  faremo  . 

•n.  Horsu  lo  credo  a  te  y  lo  dirò  prima  io  su  fon 
Ferruccio  da  Fjggio  y  ^  vò  cercando  un 
brano  da  Mantoua  y  tu  mi  par  quello  • 
Metti  mano, 

p,  Vuojfi  trouare  piu  importuna  Befiia  di  que» 

!  fa  i  Io  non  vuò  far  teco  con  fupeixhieria  9 
fai  di  fcherma  tu  f 

?».  F m  dir  disi  per  fenthr  quel  che  rifponda  % 
Siche  IO  fh  3  ho  impalato  vn  anno  inttm 
ro  3  che  non  ho  fatto  mai  altro  a  pofia  . 

\p.  Et  io  ci  hò  attefo  fei  anni  continui  dh  noi* 
te  3 perciò  vanne  3  (py  imparane  cine^ue  altri 
annitU3  &'poitornaquiaquefiahoratne* 
defi  ma  3  che  ti  ci  afpetto , 

\n.  Hattela  fatta  polita  f  Oh^ohfio  credeua  3  che 
fojie  vigliacco  ,  ma  non  tanto  ;  come  diauot 
lo  tiene  U  Duca  f  MaaneHa  Mania  fuppli* 
j  0  rehhe 


ATTO  QVaCTÒ 

^cìthe  ad  altri  mnti  di  cojìui  )  &  fm  | 

fhà  fmnto  V ingegno fe  j  fafìrhe  wew^e-  : 
gne  )  -<2^  miu'nnoni -Tche  -egli  rkruona  3  ^ 

idi  fiminno  fpajfo  ét  r^uéfia  ctine  m  cairn  -  -, 
an^i  f angue  -a,  v-erufw  'che  'vo-cre^i  -altre  3*  j 

5  C  E  N  A  Vili. 

Spazza ,  Vennira  ,  &  Grìlìo-.  | 

C>  Olùete,fUegni.}  ^  r  abbi  e -d' altri  mi  han- 
j  no  a  far  Hate  fen^gt  cena  f  i^T  dopo  h  -' 
'trmn'die^  le'  giraiie, Ite  -i  i  fafHdkdi  tu'iìo 
hoggi-^  'f  trgl'ìmrighi  j  gir  amori  altrui j  ite  - 1 

ynaiat^i^lyc  lor  ^èn'gìy'no  ■>  hò  a  condurmi^  | 
^re  bore  di  notte  a  cenane &.  'quMé  che  è pjeg.  i 
gt'o-.epKandop^vpcnro  di  farlo  adirmi  la  fan*  : 
tefea  ;  lS{gn  ci  penfare  fin  che  lì  Capitano  non  ' 
ha  digerita  laxoUera:)  dr  tton  ha  fatto  qui firn  \ 
ne  con  qualchhmo ,  fio  frefeo  3  io  ini  morrò  vii 
fame 3  fe  afpei io  qteeflo  . 

Ven.  jlhs  ah  >  il  lupo  fmdnia  di  fame  3  non  ha 

che  roderes  rò  fiar  a  udirlo  3  fe  a  forte  pOtef^ 
fi  capir 'qualche  cofa  da  luì . 

Spa,  Ttonuna  traditora  ,  quefle  burle  mi  fai  f  *Pef 
T)i@  3  che  fe  io  me  ne  fio  fi  afera  a  letto  ferina, 
cena  3  domattina  rubo  -quel  quadro  del  Ca* 
pittino  3  om  tu  fei  dipinta  ,  ti  uendo  per  um 
fetido  3  ig'  mi  ti  mangio  fu  i'hoflenria,  \ 

^ril.  Mi  par  di  fenùr  gente  ai  qua  3  ìafeiami  fer-  ' 
mare  uh  poco  in  que fio  cantone  ,  \ 

"Spa,  Mhi  ah3  ah,  che  rabbia  (h  fame  è  qtf  e fia  che.  \ 

mi  fipY-aggknge  3 pouerem  me 3  ^h  i^srtun^  ' 
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à|  !difcmefethorchemi:gioiinno'sìlaYg(thftc«2  ^ 
h  I  coji  dure  ma fcdU'.così  forti  denti)  sì pi^orojk 

?  1  lingua  :  sì  gufo fo  palato  5  pancia  sì  capace  > 

j  budelft  largo  )  ^  il  generalato  de  gli  appetiti 
fi  xheturnhaidatoyfenonntenepdffo'vàlerej  .  . 

j  fe  non  mi  dai  un  pocolino  pocolimdi  occafio^ 

I  9ie  fe  non  di  far  giornata  y  0“  di  radoppiart . 

afalti  a  qualche  banchetto  y  almeno  [cara» 

I  fnucciare  yn  poco  con  qualche  gallo  d'india-^ 

,  '  0  darmi  in  qualche  ìmbofcata  di  mortadcUeS 

I  rii.  Canchero  è  Spa’^.^a  quello  >  cJ?'  nonhà  da  iim 
r!JÌ  rar  /òtto;€redi-che  quefo  mars^apane  andap» 
l  i  feafpafo  y  femiyedejfe  '; 

)a.  Oh  Lelio  difgratiato  y  non  ti  hajla  dì  udetf 
\  morir  tu  di  pasì^a  -y  che  "vuoi  far  morire  an* 

cor  me  per  rabbia  di  fame ^ 
ent,  Ohimeyhai  fetttitoldeue  e{Ìerchiara  la  copt  , 

‘fa.  Oh  forte  maladetta  :  è  pcjjibile  che  almanco 
non  fa  appiattato  per  que fi  portici  delle  pri^ 
glonì  qualche  baronaccio  furfamone  y  con 
qualche  cofx  ghiotta  rubata  y  che  io  glie  Iti 
I  pojfa  correi 

\ril.  Senti  y  fe  non  par  che  gli  faumuto  aìnapt 
l'odor  di  me  y  fio  m  per  ifccprirmi . 
fa.  Mi  pojjd  mancar  l appetito  in  banchetto  du» 
cale  apparecchiato  per  me  fola  ,  fe  ^monello 
i  mi  uuol dar  cenay  fe  io mn uoglio  rifparmia» 

re  alla  camera  quattro  fiorini  f  col  far  Ì9 
!  di  mia  mam  la  giu  fiitia  di  Leli 0 . 

Oh  fciaguratB . 

riL  Tion  accade y  c’è  y  chi  la  farà  per  tnXnCQ , 

Oh)  oh  fei  quà  l  che  hai  cofiì  f 

<r  l  Qy-ÌÌL 


Qrìì..7^!^te'‘l  noi  dire  5  heiU  cofa  3  HoieryfHr’^ 
fare  gl'e§itij -achi  rengono  di  vagirne. 

S^a^Ber-che  ihai  da  [fedir  tu  3  ^uelmefchimài 
Lelio, i  .  v 

GrìLle^  'ì  Anm/ieilo  mei'hà  promeffo  ,&  io  f  on 
già  in'pojfefìode  gli  fbmme^ti  perciò  , 

Ven^rOib  jèmtrò  i  particolari  ancora  . 

Spa,  Di  che  ifiromenti  j  moftra  un  poco  , 

Gril.  lS[ò  nò  3  s'io  dice^ ,  il  fapevefii  3  ^  lo  ri- 
direfii  al  Capnaino  . 

Spa,  Eh  di  sk  3  fra  noi  hauemo  confidato  altri 
chequeBo  3  ^  poi  in  ogni  modo  noi  potrò  ri  • 
dire  3  che  di  qui  a  imhora fon  belios  dfT  mor¬ 
to  di  fame , 

Orti.  V>edique^o  fiafio  diuino  t  ^  quefìo  mar- 
qpipane  f 

Spa.  Eh  fratello  unpoco  di  quel  mar'^apane3  altri¬ 
menti  fon  mono  io . 

Orli.  Guarda  guarda  j  è  attofitcato  per  darlo  a 
Lelio  j  ma  taci  -redi . 

Ven.  Ecco  il  modo  ,  la  forte  di  morte  , 

Spa.  Oh  pouereuo  3  ma  ('uo  danno  :  p-oteua  far 
di  manco  3  fe  uoieua}  ma  dimmi  3  che  ci 
ha  da  fare  del marocapane  5  il  tofeo  deue  ef- 
fernel  uino . 

Orli.  E  ucroìma  io  temo, che  non  fa  nel  mar7:apa* 
ne  ancora}  perche  fe  ben  Martia  me  l'hà  da¬ 
te  per  confortare  il  fuo  Lelio  3  mi  hà  dette 
Antonello  che  io  non  lo  tocchi  3  perche  mi  at- 
tofìcherei  anch'io  3  fe  tu  ne  noi}  bora  fatk . 

Spa,  Crederefi  che  a  guardarlo  foto  mi  fi  pa^Jfa 
f  appetito  f 

GrìI» 
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ìriì.  Credi  tu  ,  che  ioy  che  ne  fono  più  ghiotto  3 
che  l’orfodel  mele  3  non  haucjf  ^là  fatta  In 
creden\a  a  Lelio  ^ 
pn  Horsù  fe  non  ci  è  il  maeflro  di  ^iuftitià  3  tontt 
^  fi  farà  f* 

mi.  Glielo  darò  abereh  3  parche  f  s. 

\pa.  Oh  manigoldo  3  non  ti  rergogni  f  &  eh  'vyttQì 
che  prattichimai  pìùtecoì 
rii.  Minchione  t  tanto  che  per  dar  bere  fi  dtuen» 
ta  boia  .  Stan  frefihii  coppieri  de" grandi 3 
fe  ejnefìoè  . 

'ta*.  Danno  a  bere  il  yim  3  &  ueleno 

k  . 

nìL  ?iò  eh  ì  tanti  capponi  h^ueffimo  a  cena 
fera  tu  3  ed  io  3  fenonfiijfino  le  triache  3  cHq 
portano  ^uefii  Wncìpi  adojfd  3  ci  entre* 
rebbe  prcfid:ilbfl  capogatto . 
pa.  Èt  in  me.ci  farà  bello  3  entrato  3  fé  tu  noti  ' 
mi  dai  da  cena* 

hiL  ISlon poJp)3 perche  .AntoneUo  ha  hauuto  con^ 
meffione.s  che  niffunn  fe  ne  auuegga . 

'■<».  Io  hofentito  tantoché}  troppo  di  cjm  e  fio  faen 
turato  3  uoglio  tre  a  dirlo  a  Flamminio;  ere-» 
di  thè  io  fiaper  dargli  numa^a  ira:l\e-p'-  , 
'rii  Becche  t"'aggiri  hnfa  f  perche  non  ti  ntinrfii 
a  cafa  f  non  bifogna  che  tu  ■vccelli  qui  a  tor-» 
no  3  eh*  qmefia  fira  ùon  ci  è  utrfo .  Ver  una 
notte  3  che  farà  mai , 

ptf.  Hoime  thoime  3  &  come  fai^mdi  poffibile  $ 
mi  fa  peggio  il  penfarui  che  altro  j  almanco 
mi potefifi io  addormentare  31  cheiTnèla^àf 
ferei .  Ma  tMsiJ  fonnifUtldid^ ^netia  rnnmi 
G  i  /«. 


atto  qvarto 

favehhono  da%mÌ7e  fetida,  cemt  .. 

^YÌL  Memti  agimc.(ire3i<^^erd'h  &ù^ajf€ra.  lat 
fame . 

2^<t.  Q alarne:.  Vammi  almancoi  q^salche  ojjo  d^k 
rodere  3  con;  una  pagnotta . 

^rìL  Ti  vuò  faruedexe  eh  e  io  fono  buon  compa^ 

' gnosua  di  rpua  a  quella  ferratinaìche  rìfpon'- 
de  nelumto. ,  che  quella  eia  mia  dìfpenfa  5 
ù  porgerò  3  quattro  pam  >  cÌT  pe^o  dk 
profciutto,3  tanto  fatto3Con  un  caciòto  da  Ca^ 
gli  eccellente  3.  conquefo  3  ahe  tu  mi  facci  un, 
prefente  di  que^llo  3^  che  io/dhauejf  cauato, 
hoggi  delle  m.ani  ^ 

%pa:  Di  ciò  che  uuoi  tu  3  ehe  cofa. .  '  '  =  . .  : 

Gril.  Mi  prometti  *.  »... 

$pa.  Ti prom-ett.o'3,dTgiur(%^che fe  tonti  manetty  mi 
pofa  mancare  l appetito  3  dT  ^ 

Qrili  l profeiùtti  del  pedante  3  ^ihò  hauunìo  «?»>;  { 
j(pndinello .  Ladrone  3  hor  ua  dotte  ioiho; 

'  detuh  ebete  ne  farò  parte  dime’».  ,  -  ' 

Spa,  ./Ittacata  me  l'hah  horm  t  uò  3  &  fi  affetti  a. 

U  fine  del  Quarto  Atto  4 

atto  QJflN  T  O>, 

SCENA  PR  IM  Av 

AatcmclIavS^K'roioio ,  Qfilio  a 

<  ;  ■  ■'  .r  ■  -  ■  ‘V.-.  ■  : 

àEmreyy che  p  'Vrì^om  dormm 
ùxa prò fìmdAmemex>'l^nche  il 

P  t  -  m 
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a*fti  famcino  >  Th  chctoy  cheto  accammoda  iì 
corpo  dì^uefio  luefchinoin  (jaefia  ptiblicOL 
qmìÙ‘  affettaUbenei  fu^^u-el  tappeto 
non  ti  paia  di  {ir appa'^pi^e  qualche  furfan  » 
te  3  Ò*  poi  uitn  fuor  a  3.  che  ti  cUrd^quantca 
kabbiamo  a  fare  3  &  ftil  tutto  fen'^romo- 
re  3  f  nonuHoi  che  h  ti  rompa  latefa.  Oì^ 
me  che  dì  ninna  co  fa  più  mi  flupifco  in  que-- 
fa fatto  3  che  di  me  ffefo;  mi  fon  trouato  « 
uedere  attanagliare  a  miei  dì  da  trita  in  dé. 
fra  rihelii  3  &  af affini  3  &  non  mi  se  mof- 
fo  un  pelo  a  compajfone  i  bora  alla  morati 

dolciff  ma  di  queììo  giottanetto  3  mi  fon ot 
tante  intenerito  3  che  per  la  copia  delle  la-^  ^ 
prime  3  che  prima  mi  ttfihanoda  gliocchi^- 
in  fentirlo  parlare.  3  prima  cheonorifey  in 
cederlo  morite^  in  contemplarlo  co  fmor» 
tt  i  mie  fato  fóryt  dì  ufcirepuà  fuori  3  (ÙJ^' 
non  potendo  più  [offrire  di  uederlo  >  la  fiacri» 
Nettare  a  quefio-dappocùjhora fra  tani^  tf^- 
^cgliJlaccommoda  3  m  maar  Flam/niitip.ad-' 
la  camera 3  t  dargli  rpLeftd  lettera  3- che 
Vìnflice  3  prima  che  pigllaft  tlmlenoy  gli. 
ha  fritta  f.  &  poi  uo  fare  fapere  il  tutto  ^cl 
jìTlartia  >  accioche  fe  ejfa  3  &  Eufrafia  ,  wo- 
pU(tm,pure  afftcìtrarf  a-  nafeonder  quef  e» 
corpo  3  doue  effe  dicono 3uenghino, per  efooi^ 
gli  chano-poi  a  luogo  3  (^aempo  honarata  feim 
pojitura  ,  EccOiUao.di  qua  3  mi  par  Elammèr 
itio  alfofirarexohoihe  nuoua  fon  io  per  datr 
gU  ymene  creppail  cuore  y  mlsfir:^erò  d$ 
amitnagteggjarlo^  marno,  ch^  io-  potrò, . 

G  ‘4 


ATTO  QVINTO  j 

jintonello .  I 

^nt.Sìgmrmìo»  ^  j 

Tlam.  Jihìmeìhe  bora  è  quefia  y  ehé  h  ut  tm9ul  j 
^uà  fmYa,Dehfiatelloyfe^ueif*gm  dellàL  j 
ìyhì  morte  y  che  tu  poni  in  qneBì  occhi  pieni  j 
dì  lagrime  non  mentono  y  che  pur  troppo  y 
■■  haimèìfaYan  veraci  ,  mala  nmua  mi  porti  ; 
è  ancor  vino  Lelio  mìoi^hi  che  col  tacere3&* 
fciugarti  gU  occhi  mi  rif^ondi  pur  troppo  ,  | 

€he  e  mono  j  Ma  fe  fra  fi  rigore  fa  giuBitia  ' 
‘può  tr noti ar  luogo  mollè  pietà  y  famnit  due  | 
grafie .  Dimmi  fi  fitto  come  è  figuito  ,  &  | 

poi  mofiraìni  quel  infelice  corpo, 

yint,  Vuna  y  &  V altra  Signor  mio  ,  ma  però  che  , 
refi  ogni  co  fa  y  che  vi  dirò  y  &  coffideròfra 
F.S»&r»e, 

fU.  Eh  Jintonello  y  troppo  re  fiera  meco  filo  firn- 
fio  dolore  y&poi  tu  mn  m'hai  a  comfiere 

tidefio .  >  L  j 

MfSo  bene  chi  e  F.  S.  &so  anche  certo  che  da 
quaValtra  lingua' ut  uenifie  rìfirto  quejh 
fucce^o  che  da  ejuefia  mia  rigida ,  mefi- 

r abile  y  vi  farebbe  più  mite  interrompere  col 
piantoti  mìo  ragionamento .  E  par  fi 
gnor  Duca  ,  per  la  rifpoBa  fatta  da  Lelio  al 
Signor  Vomponio  fiche  in  uero  èBata  dahe^ 
filale,  oda  fcemo  di ceruello)  ordinar  che 
mmiaper  effempio  de  gli  altri ,  ma  dt  vele-, 
m  y  acciò  chepaffi  con  mancò  dolorey^T  mr- 
gogna  del  me  fcir.no ,  &  Mania  che  lo  ama^ 
%aal pari  di  fi  fiejfa  ,  a  ^ueBo  fine 
fitto  pigliare  prima  vn  conforto  m  maroim 
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di  tanta  riniti  che  hhàpreftruatodH 
dolfti  ^  dalla  brutter^a  j  di  modi»  ehe  an¬ 
che  addejio  è  il^ìk  bel  corpo  i  che  fipoffd  ne- 
der e  i  ft  ben  pallido  altjdanto  t  .  ~ 

latn.  Mania gemiliffima  be  y  'cpme  èrUtfcito  3  ^ 
Ù'  che  hà  detto  di  me  prima  che  movif  a  fci 
int.  T{on  rniniterroMpete,!^ Japer.ete.il tMttóXt- 
me  io  gl  hebbì  detta  la  refolutione  dei  Ducaf 
gli  feci  porgere  da  Grillo  il  releno  con  il  con¬ 
forta  tino  della  Signora  Marita  ;  egli 
tofi  inpiedcicon  aiiegre-ii^p^a  mi  dimandò  pri¬ 
ma  da  feriucre  ,  &  fece  cjue  fi  a:  detterà  ,  U 
chittfe  ,  mi  fe gimare  di  darla  a  y  Sig.  in 

perfona  Jkbsto  che  fojje  mòrto.  Voi  hatiendo 
prefoun  buon per^  di  aatlmarr^apaneiac- 
cicche  f  diffe  J  mi  refi  cefi  candido  il  corpo  3 
^ual  eia  fede  j  eh  io  ho  feruata  a  SÌammi^. 
niOi  ér  inginocchiandofì  ,  riuohatùf  al  Cielè 
dijje.  0  Dio  tu  che  fai  guanto  io  fa  innocente 
d' ogni  mane  amento  di  promefas  &^uant9 
torto  mi  faccia  S.^ltc^a  correndo  cofi  a  fi* 
via  a  farmimorire, perdona  alla  mia  fandul 
lefca  etaj^  non  ti  ricordare  de'  falli  di  ^uel*- 
la  j  &  poi  in  un  tratto  al^  il  bicchiere  y  ^ 
forbì  giù  con  intrepida  mano  tutto  ^uel 
leno  fatto  quefio  y  fi  difefe  in  terra  9  da 
Grillo  f  fece  legar  bene  bene  a  piedi  di 
quella  ifmarra  che  haueua  indofìo  ,  dif¬ 
fe  y  niuno  mi  tocchi  5  ò  fpogU  altri  che  Tlam- 
tninio  y  fe  ir  noie  ,  0  mi  feppelifca  cofi.  jQuin- 
di  afettatofi  in  atto  di  haueVe  3  a  fpirare 
l  uninta^^  taciMo  fhe  hebbe  alquanto guaf^ 
0  s  d<ind9 


-  atto  quinto 

yian^o  tutta  volta  il  Cielo^glufciuano  atcun^ 
lagrime 3  come  crifialvy  che  a  me  che  fiaua  c# 
tepanflaquelpajfaggio  ne  fecemàhhondaYt 
un  fiume  fu  gl  osehttnieii  poi  con  uòee  afai 
Itmguìda  faggtunfe i  Ecco  ^monello  io  me  m 

yOytkracc&mande^efo:.miocorpO}  il^uate  as 

fi  Flamimo  rnioi vorrà:  vederet  cotentalopri^ 
mai  che  fi  bum  fra  gl' altri  malfatorhmnfi 
ttieghi  al  tanti  amor  che  e  fìat»  fra  noìi^^fìa 
piccola graùai&YÌeeua  sì  rara  copta  d'ami^ 
€Ì  da  unpouer  c&pagno  tuo  partitila  cortejia 
she  da  st .  alto  'Brincipe  non  fi  è  poma  otte<^ 
nere  ;  Io  abbondante  di  pianto  non  pomi  aU 
tro  che  accennargli  col  capo  di  sis  egli  cornine 
dando  ad  impalhdirfiy'S^la  ucce  tremante  a 
TnancargtiyYeplicò  duCiO  tre  volte  fòauiffima^ 
mente 3  fiche  appena  fi  intefe  ilnoi^e  di 
Tlammmi0  3  di  Erminia  >  &  ilreftodeUe 
parole  li  morì  fra  U  labbra  )gia  (juafi  inceri  €•* 
vite  3 chiudendo  pian- piano  le  pupille  dt 
gli occhÌ3Ye fio  freddo immobilesÒ*  io  tan» 
to  intener  ito  3  a  sì  dolente  ffettacoloyche  nelam 
gyìmo3<Ì3‘ lagfimerh  fempre3fjualhoYa  me  ne 
ricorderò,  .  •» 

fla.  Et  rime  Antonello  3  come  credete  che  fila  il 
cuore  3  <^  Je  l'in^p’i^^^lfi^  ^  ha  ferrato 

per  bora  il  pafio  a  quel  gran  tributo  di  pian¬ 
to  3  che  da  me  a  sì  raro  amico  fi  deus  3  che 
per  la  fidarmi  Erminia  3  fi  può  dire  che  fi  a 
morto  y  che  rifentìmento  credi  tu  s  che  ne  fa» 
vanno  quefli  occhia  quando  lo  vedranno  i 
&  però  caro  fiatcUo  conducrnh  quelinfe», 


FKTMAT  ?S 

licB  cor^o^ X  twform&ecc^ucmtiy  hai 
mej^o»  .  ... 

'm,Sjgmre  fon  coHiemo  >  nia  fica am\  te  còfi 
fenc^  romou  y  fef  può' ,  per  ri  fletto  àel  &»  • 
ca  3  che:  vedete  come  fi  riferite  Contr a  a  chi  fi 
fi>re‘:^a  y  per  queflo  ho  commejfo  a.  Crìtlo  » 
che  por ti^uel corpo-  in  quefia  puhlicaqm» 
^  già  lo  deue  hauer  Accommodrtto  >  ec* 
colo  3  che  ejcefuork  • 

fil,  Vadrone  ho  fatto  anche  il  beccamorto  pef 
amor  voflro  3  -volete  altro  hqra  f 
nt,  i^ogho  che  tulafci  entrare  il  Sig.  Vìamrnì* 
n\9^  a  vedere  il fio  Lelio  rhorto  yctu  fià fìat 
tanto  qui  di  fiori  3,  accioche  mentre  io  torno 
I  da  un  mio  negotio  importante  3  nejfuno  fi  ac- 
cojti  qMà3& lo  veda3  ò  fenta'.  Signor  Ltam- 
minio  eccotfi  la  lettera  di  Lelio  >  la,  potrete 
\  leggere  la  . dentro  al  lume  3  foUecìtate'y  en¬ 
trate  3  ^editefi  i  io  voglio  andar  prima 
da  Mania  3  &poi  dal  Signor  Tomponio,  a 
dir  loro  quanto  ho  fatto»  . 

S  C  E  N  A  II.  ^  ; 

Plammipio ,  Grillo . 

fitti  qui  npn  f e  ne  può  leggere  vntL 
parola  i  '  .  ^ 

l.Tfionì  la  poU\a  3  che  ha  fcrittoquel  mortai^ 
Si  3  euuì  lume  dentro  da  luìi 
l>  Oh  noi  m.hanete  per  da  fico  3  e  fgUolo’^^ 

:  quello  i  da fiihhare  fen^a  lume  fehene  f. 

C  6  è  mortoi 


ATTO  QVINTO 

I  morto  f  non  fi  pm  uedere  il  piu  bello  >  Vho 
haufHo  a  baciare  dalla  tenenr^  io, 

Via.  ^himeitu  burlh& io  mi fentd  mancare  ilcm 
re ‘dal dolore,^  ùmoreihfie'nHi&  Hn  non  fò 
boemi  rifitinge  qua  fi  fuori  per  non  milaJcidY 
tie  fiere  qualche  gran  mia  rou  tna  . 

Crii.  Oh  y  oh  3  iiauete paura  finn  morto  f  andate 
la  animo famente  penfate  j  che  io  fon  quei  di 
fuor  a  3  per  uoi  i  oh  egli  è  pur  timido  3  fan  poi 
il br auo  qtiefii cortigiani 3,  &'  pot  di  qUefio 
mortuccto  non  harebbe  paura  un  putto  >  Ha 
con  una  certa  boccuccia  cofiun  pòco  chiufa  ^ 
(ir  un  poco  aperta!  3  che  par  3  che  rida  >  ilpa^ 
droneci piarigèùa  3  S"  tomi  confolaudyét 
uederlo  morire .  , 

Tla.  ohimè  ,  '  '  ^ 

Gril.  nhfehlyehymiha  meffo  paura  3  &  che  grido  e 
quello  f  Vorrei  uedere  anche  dalla  fìjfura 
delta  finejira  >  &  notimi  arrtfico  3  ba  3  ba^ 

b'k.  '  '  ^ 

Via,  Oh  infelice  Vlamminio  3  &  come  hauraì  cm- 
re  dilgger  queftf  listerai  ma  tu  dolore 
efiremo  3  cefa  alméno  per  tanto  fpatio  ,  che 
quejie  mura  3  poiché  altri  non  mi  afioltay 
fentino  con  ^infinita  mia  perdita  3 1  infinita 
altrui  crudeltà , 

grìl,  ti  noi  leggere  la  lettera  3  '&  lo  «è  gittare  un 

colpetto  a  far  la  fmtinella. 

J,  ET  T  E  .  TÌathfiìmo  mio  Signor  dolcif 
fimo  yhor  che  fpofotionbaueie  potuto  efier- 
2^1, poi  che  là  fide  dùé  uòhe  datami  non  ha^ 
noto  PomtQ  oficrnun  j  msnì  dell infili- 

tm 
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ce  " fronte jj a  che  Lelto  mfìro  ha  fatto  al 
Duca  5  hoggt  erano  le  cofe  ridotte  m  ter* 
mineìcheera  for‘:{aì  o  cheto pigliafjì ilCapi* 
tano  per  marito  3  ^  mfteme  perdejjt  voi  ^  ò 
uero  che  u olendo  io  oflinatamente  mi  3  noi 
perdefìe  uh  amico  3  (ir  io  un  fratello  3  mt  fon 
rifiuta  di  rimediare  conia  mìa  morte  a  tut*- 
ti  juefli  difordini ,  E  s' io  col  corpo  non  farò 
uojìra  3  almanco  non  farò  di  altri  3  ^  con  /o 
firito  farò  fempre  con  mi .  Io  non  fento  ^ 
Elammìnio  mio  dolce3m  quefia  mia  morte  al 
tro  dijfiacere3chel'h  attere  intefo3che  ut  fate 
tnofirato  fi  contento  di  lafciarmi  al  Capitanai 
fie  io  mi fiuffi potuta  ajjìcurarprimay  chio 
fujjìmonay  che  ciò  non  hauefie  detto  di  cuo*- 
re  i  ma  per  la  falute  3  gratta  di  Lilio  ap- 
pyeffo  ilDuca3  mi  farebbe  fiato  quefìo  paf- 
faggio  rhleggerijjimo  fònno .  0  Tlamminio  y 
poi  che  IO  non  ued-'ò  più  mi  3  uenite3  almeno 
mi  fiubito  a  ueder  quefio  infelice  corpo  ,  ^ 

•  honor  atelo  d'una  lagrima  fida  3ano^  che  fa 
buttato  in  qualche  infame  luogo  :  &  fe  bene 
per  fe  flefo  non  meritò  forfè  pm  honorata  fè* 
poltura  3pur  per  effere  fato  a  feruigi  di  fi  ec* 
eelfà  Signora  3  eÌT  per  effere  flato  amato  da 
uot  fi potnbbe per  anuentura  non  incrudelir 
fi  tanto  in  lui .  Scrluete  a  Lelio  nofiro  il  cafo 
mio  3  con  quella  dolceì^  che  hauete  in 
mi-s  temperategli  il  dolor  della  perdita  di 
me  3^  che  non  lafci  per  amor  mio  quefia 
fermm  3  nella  quale  Dio  m  faccia  l'uno  y 
&l' altro  più  felici  di  me. 


Ij  ATTOQVlTsITU  “ 

^rìì.  Ohsnh  Iha  finita, Mira)mira  come  k^  fevmo 
il  [guardo  fo^ra  quel  gi.ouane  morto , 
tu  Oh. 

CTÌl.Ohyehyehime  chegrido  è  quellofchefiy^he  egli 
s' è  jj>mraia  lafciatemi  [coMareunfocp  9  che^ 
non  mi  f^ìritajfi anch’io  .» 

Ila,  Oh  sfortunata  fanciulla  jqm  <ÙT  inquefio  ter» 
mine  ti  truQUof  oh  mura  infami sche  no  meri» 
tddo  chiuder  tra  mi  tata  belle-:^':^a9  cefi  l'ha» 
Kete  ridottaìéf  tu  notte  memorahiìe  degna  di  ' 
eterne  tenebre  j»  come  fa  mai  poffifiilp.,,  che  il 
Sole  ritorni  a  fcoprire  opera  si  fceleratajmif^  ' 
fattosi  crudele  }  &  si  barbara  ingiufiitia  f, 

I  ^riì.  Spiriiarfi  a  fua  pofta  3  è  tanto  bello  quel fpi- 
I  rito  mort03  che  non  mi  curerei  che  mi  entraf  1 

feaddojfo  3  non  pofio  fare  Ài  non  tornar  e  a 
'vedere  quel  che  e^i fa ,  -  < 

tìa.  Ma  io 3  io  lafo  fuenturato 3  &  cieco 3  che  h og¬ 
gi  non  ho  ricono fcmti  quei  due  fiegUocchi  9 
chic  fra  mille  al  primo  apparir  mi  folepano^ 
férire  3  fra  tutti  gli  amanti  infelice  y  che-,  ^ 
mnhointefo  il  pr e f agio  di  quefìa  perdita'  \ 
da  que^  fofpiri  che  al  dipartir  da  te  ti  vfciro»  i 
no  di  quella  foauìffima  bocca  3  anima  mia  •  ; 

ih  Senti  3  fimi  i  &  pur  quell'anima  mia  3  \ 
ohimè» 

Plam»  h  pur  quella  con  eterno  fìlentìo  ,  &  quegli 
con  fitnpiternofonno  fonchìufi  3^!^  ìopH'ryb»,. 

1  9i03per  la  età  rita  e'Jfi  fon  morth  tu  unico  mìo 
^  .  bene  3  per  non  ejfer  d’altri  che  di  meihai  uo» 
luto  perder  te fìeffà ,  io  che  di  tanta  per^  i 

dita  fin  cagione  j  hò  da  guadagnarme  gra»  | 

Ùte  '  i 


S  N  A  Tir  Jq 

S  ^U€Ì  Principe)  che  ti  ha  fatto  morirti 
jihi)  che  prima,  ytto  morir  tec^  in  quefc  car^ 
cerix  che  piu  mt  rìueda  ^uejia  corte .. 
ìL  Starai  a  vedere  ^che  coflni  fi  amma'^i^a 
dentro)f^ioi  ci  farà  impiccato  per  ilfcanibioe. 
'Mk  Qh  anima  inmcentijjtma  >  tu  che  al  dipar» 
tir  per  Bologna  >  mjt  irmhafìi.  a  far  teco  frOi 
un  mefele  *  <1^ godere  i  nolhìgia feli¬ 

ci  amori  X  borami  inulti  a  vederti  fredda y, 
dr  morta  »  d^difìefain.  terra  &  a  confolat 
la  tua  morte  4  honorare  il  tua  corpo,  con 

le  mie  lagrime;^  io  confoUr  te  y  amma  mia 
I  betta  >  che  Si  fcon  folatum.t  tafci.  /  io  honorar 
le  tue  ceneri  col  pianto  ,  che  riuoy  ^  rmerà 
I  fèmpre  un  infame  mofro  d' mfiljce  amore  ^ 
che  non  fon  pur  degno  di  contemplarti  co» 
è  mona  >  non  che  di  goderti  riua  per  mia 
dolcijjtma  fpofa^ 

'I  Per  fua  fpofa  dice  ,,  Ji  coftuì  nonmovìua  y  /« 
era  sformata  un  giorno  a  far  un  capannello  p 
uno  A  co  foro  due  ma  contmtociò  hocom, 
pafjtone  al  pouero  Burminio^uedi  quel  bel 
vifò  :  redi  quella  becQuceiay  fe  non  pary  che 
dica  baciami yhaciaim  cofì  morta  x  redi  quel 
altro  y  fe  non  ri  (la  m  su  per  baciarlo  y  rii^ 
pauYofo  ;oh  Jl  su . 

».  Ma  perche  io  ihabbi  così  perduta  mefcht- 
na  fanciulla}  non  ro^comportar giamaì  x  chei 
quefìe  belle  membra  >  mn  folamente  mrt 
fien  fepeMhc  m  fepoìcro.  de  rei ,  ma  raglia 
horhora  feoprire  quefio  memorabile  errore 
I  cii  Signor  Vompom ,  &  poi  ai  Duca  s&  fl 

cena 


ST  i  i  Kj  V  vtn  i  V 
csrto  che  ne  piangeranno  j  non  che  le  fienp&t 
negace  la  debita  fepoltHr a  , 

CrìU  Mi  pfo’ Jco/ìare per  non  parer  d'hauevfidms 
pche  io  toueggio  uenirfmra  molto  rtfoluw, . 
fla.  Griiltì  i 

Gn/,  Chi  è  la  f  Signor  Tlamminio  3  ben  f 
^la.  Serra  tu  quefleporte  3  &  per  quanto  hai  cara 
la  ulta  3  fa  che  quel  corpo  non-,  fi  tocchi  fe-n^a 
nuouo  ordine  del  Sig.  Voniponio  y  è  di  S. 

il m( desmodi  ad  ^monello  ,  ai* 
trimenù  ti  fo  abbrucùare .  ^uuertì , 
iSriL  Tip  3  nò  Signore  i  toccarlo  te  S gptarda3  guair- 
da  3  che  hauefjtmo  a  fgomhrar  la  piaT;^ 
di  fijfne  in  una  mattina  per  tutti  tre.  Oh 
fente  gente  di  qua  • 

scena  iil 

Aoroncllo:  Grillo. 

C>  Icilio  dotte  fé’  tu  f 

J  'Eccomi  qua  come  tu  ^ftno y  ^  non  7M' 
litdste  l 

tAnt.  E  partito  T lammimo  f 
GriL  £  partito  in  furia  hov  bora  y  ^  mha  dettoy 
che  noi  non  tocchiamo  quel  mono,  fe  mnyche 
ci  farà  ahbr ausare  ;  k per  me  non  uoglio  im 
pacciarmtne  pm  ;  ne  accoffarmigli  a  un^ 
picca  ,  bora  del  reflo  fate  uoi* 

^nt.  Vmeuckr  di*  e  che  non  fi  butti  altrh 

orsù  doue  è  andato  egli  J 
€riL  Dal  Signor  "Pappone^ 


SCENA  lìH  Si 

tnt.  Dammi  dunque  le  chiaui  3  tu  uattene  da 

lui  3  ^  di^U  che  mi  aj^etti  lì  3  &  thè  fra 
'  tanto  far»  topi  che  gli  piacerà . 
rii.  E  poi  doue  ho  da  uenive  i  fe  noi  hauete  le 
chiaui  3  bifognerà  che  io  entri  per  la  porta 
dette  Sondine . 

penerai  un  poco  qui  ^  che  ancor  io  ci  farò 
fra  un  quarto  di  bora  3  ua  uia  fu  3  io  uoglÌQ 
ire  a  metier  dentro  la  Sig.  Marcia  tpr  E7*fra~ 

!  fa  per  lo  portello  fecreto  che  ricfce  inpala  ■\- 
\  ■  s  dfy -aiutarle  a  fonare  quel  pouerettn  S 
telio-nelfaluarobba  fuo  3  doue  non  f  e'nir.i 
"mai  3  fe  non  per  miracolo  3  ^  ella  ne  ha  U 
1  thiatti  I  dice  che  lo  ugner  qui  con  certo  B^\ì- 
fi  fanno  3  che  lo  manterrà  incorrotto  piu  d’ìi?ìi 
ntefe  3  érpoi  lo  uuolfar  fepellire  a  Manto* 

\  ua  in  una  tomba  3  che  gli  uuol  far  fare  a  f-c, 
fa  3  di  alcune  gioie  .  Credi  che  fa  anwreiipjf 
I  pietà  quefa  f  quando  anco  S.  ^f./o  rtfapejfe^ 
non  ne  biafmerà  ne  lei  3  ne  me  3  no  sbrigar-* 
mi  3  per  ci  oche  e  uicina  l'alba  3  &  io  non  Iq. 

;  credeua  dianct^i . 

s  c  ena  mi. 


N 


Lelio,  Iacopino. 

On  farebbe  mai  flato  po(fbile3  che  io  fof 
fi  flato  mai  un  momento pm  nei  letto, 

C.  Bme3  ma  nonpoteuamo  flave  nella  camera  al 
fuoco  3  che  io  giahauea  fatto  accendere  da. 
Chofle  !  a  che  andar  uagando  a  qmfthoYtii 
quà  attorno,)  1 

UL 


I  ATTO  QTINTO 

LeL^ltro  fi eddo  >  che  d'ayÌA.  miturnAmi  vàipev 
la  yir  a  ♦ 

ìac>. Si co.-'iofce  bene ,  ér*  mi  haptete  AmxfmatQ,  di¬ 
ti  on  jo  che  fogno  r  che  ni  ha  fj^amntAtikx 
yohte  roi  dar  fede  a'  fiond  i' 

Lil.  Te  lo  r  o  dirc  y  acàbnon  ti  pare jje  yn Ahai As: 

I  Mi  pareuache  Flamminio-  mofìraua  al  Si^ 

I  gnor  Vomponio  X  dT'  t)uc:AÌn:rna  lettera 
il  ritratto  di  Trminia  mìa  y  mito  pallido  3  a 
[morto  i  dr  quindi  apoco  laSìgmr A  Martin, 
tie  mandaua  aS^  M ,  vn*altro y peìt Dali/idA, 
r/dflra  dhina  Erminia  bella  3  fìcf  A  y  ^  ri* 
dente  ,e.che  il  Duca  dìceua  alSign,  Vompo* 
nio  :  Se  il  Capisam  ymle-  Erminia  y  pi^lifi.  ; 
e^uefiaTaHida'icheèoperoidipmìadifuii:  ' 
asiano  y  e  queflo  beìft^y:  &  'rtiuo  di  mano  di. 
Manìa ,  datelo  a  Flamminio  y  &  Oi  Marti  A  \ 

^  per  premio  dategli  queJìo-altYO‘ ritratto  3 

porgendole  vn  jfiecchio  perche  ellanor^ri  re* 

^  deua  altri  che  fe  flcjfaì  dol^nt^i  di  hauer  fi 
I  ^cfia  per  mercede. y  il  Duca  ridendo  fe  ac^ 

I  farmele  3  dr  mirarui  dentro  a  me  ydT  difr 
femt  3  di  a  Mania  >  che  quanto  e  dipìnto  m 
queflo  quadro  3  hà  da  ejfer  fuQy  drionst 
yederuidentro  me  fìejfo  3  tutto  arrosfito  mi 
fuegliai.  Quefla  rifione  miBà  imprejfa  nel- 
la  memoria  3  come  feìo  laredelJt  adefio  y  dSl 
1  perciò  mi  trauaglia  * 

I  J4C.  Il  fogno  è  curiofò  e  hello  3  ma  che  egli  fi  fa  % 

\  non  può  figni ficare  fi  non  benoy  &  che  Ermi* 

nia  fia  di  Flamminio  non,  del  Capitano  ,  o 
:  gualche  altra  cofa  buona  per  mi  ypevche.  mi, 


SCENA  rtrfn  gii 

clphrce  quel  ridere.  del  Dttca-, 
kL  si  3  horfupia<:cia>  al  Cielo  che  facos'h  ynok 
fin  tanto  che  io  non  parlo  a  Flammiinio  >  non-, 
mipofo  quietare  3.  tu  ra  alla  fùO:  carniera  y 
chiamalo,  da  mia  parte  3  e  fe  non,  vuoi  con 
duruiti  yvà  a  bajfo  ydóue  dorfnon.o.  iferHÌto, 
ri  a  far  ntom  a  Centura  3.  fi^ppimi,  dir 
qualche  cofa.  3  &  foUeàta^cheil^ornocomìni 
da  ad  apparire  y  io  farò  qui  atomo  3  ^  farch 
quanto.iopo(io-3  fe  pare  bora impor-^ 

j  tJi.na  di  rifppùj  quefia. 

'  .  S-.CENA  V.. 

ielìo  )  Qrillo, , 

>  ff  ^  non- pùi?ù  fiate,  vna  mite  fola  quiete^ 
U  del  fueaejjh'di-  Planimmio  3  spero  lafir-*. 
■whua  cb'e  ia'and<Àfii dictroad  Erminia  a  LO  ' 
reto.  So  certo  che  ionon  harci potuto  chiuda 
occhi  inpace  y  non  ptrei  fiato  a  Cefena  tj* 
xhe  farei  fiato  forcato,  a  tornare  *  SJuanto  ad^ 
JS.rminìa  non  ho  a  cognofiere  bora  la  bellep^ 
7;a3&grade':(p^a  dell  animo  fuo3& che  fi  mot, 
-thpmre  y  ^  nputatìon  fitta  non  meno  d.i  me.., 
Maecco  vnmn  fh  chi  dì  qua  3  vien  molto, 
fi fio  3  mi  pare  il fàmglio  del  foprafiantO: 
i  delle  prigioni  a  è  Grill  i  certa 
fi,  che  \AntoneUo  venga  da  lui  y  <pp  che  il  corpo, 
mpno  mn  fi  tocchi dice  tl  Stg,.  V appone  3, 
idejì  S.  S,  Jegreiifftma 

Cofiui  ragiona  de  corpomorti  >  e  di  cofa  fegre-^. 
tìjjtma3e  vn matprincipio  il  mio 3  v'o  chiarir^ 
w  df  Grillo  che  mi  ha  mefio  in,  capo  0  là  ‘ 
j  '  GVlka 


ATTO  QVINTO 

Crii,  i  ah  3  eh  3  ih  ì  ih  . 

lei.  Oh  3  perche  fuggi  di  che  temi  uien  e^iià  . 

Crii,  Guarda  la  gamba.  ./^diojpiritOt  mi  fentìfeo. 
che  non  mi  uoglio  jpirharpmnò, 

tei.  Che  j^iritoì non  miconofct  cì>e  fon  Leliof  quan 
to  è  che  io  fui  prigionie  co  ? 

Crìi,  Haime  che  quefìo  medefìmodico  ancor  io-  fi 
che  jet  l'anima  di  Lelio  l  che  il  fuo  corpo  è 
rinchmfo  in  prigione  3  ho  proweffo  di  non  mi 
li  acca  fare  a  una  picca  j  gimca  pur  largor 
fcalabrino , 

Lei.  .j4ccoBati  pur  Grillo  mìo ,  toccami  tutto^ 
dal  capo  a  piedi  3  &  doue  inumi  3  &  mdrai 
che  io  fono. 

Gril.  Senti  i  eh poueretto  3  ti  fel portato  ilmthnet 
altro  mondo  ancora  eh  f  via  3  nia  al  fuoc» 
eterno  3  uia  che  non  me  lo  attacchi  a  me  an^ 
torà  ,  non  fenti  che  ammorbi  S  ‘tt^lfoi  uia» 
uia  jptrito  maladetto. 

lei.  Io  non  fo  che  tifrenetkhÌ3  la  ombra  della  not'^ 
te  3  il  trauaglio  3  0  qualche  co  fa  eie  fono  3  U9 
»eder  di  menarlo  alla  bof  erta  >  dT  ijfiarne 
iluero  3  meni  almancOr  meco  Grillo  3  che  ti 
menerò  in  un  luogo  doue  mi prmeraì  3,  é?* 
conofeerai  meglio  chi  fono  al  paragone  del 

lume  3  e  del  fuoco  3  uieni  dico  .. 

GyìI.  M>  y  dh  y  ah 3  ime 3  uia  yuia^  al paragon<e> 
del  fuoco  ì  Dio  me  ne  fiampì  >  ruò  f  tggka 
di  qua 3  mirar  dal  Vadrone^  &  dirgliele^ 


SC£^ 


SCENA  VI, 


9$ 


»  Lelio,  Capitano, Spazza. 

OH  qu^fla  sì  eh  f  è  helU)  ffai^herei  qual¬ 
che  cofa ,  che  Iacopino  ci  f  jj'e  fiato  pre 
fente  ,  mi  vuò  fermare  in  qucHo  cantone  y 
&  fe  bene  none  bora  che  ci  capiti  ùeruno  y 
faro  almanco  affettando  Iacopino  . 

Che  io  hauejji cenato  quefia  notte  ,  ne  dormì  • 
tù  punto  in  pace  i  prima  che  hauejji  fmaltito 
con  quello  sfortunato  che  mi  fi  attrauersò  in- 
nan^i  rinjèrpentita  3  &  intemerata  rabbia 
che  mi  rodeua  il  core  contro  di  Leliol  come 
erapojjthìle  fenct^a  che  da  i  rìnchiufi  ffirU 
di  pace,  di  guerra,  di  fdegno  ,  d'amore  ^ 
diardire ,  ^  di  uiltà  non  mi  fi  foffe  ingene¬ 
rata  in  corpo  i  per  h  continuo  contra  fio  Loroy 
una  perpetua  fehre  ? 

Er  che  io  Ifaueffi  dormito  ,  ne  ripofato  ìfe prit- 
ma  non  hauejji  fatto  triegua  ,  f.m  aquefìx 
mattina  con  quejìa  incagnita,  ^  allupata  fc 
ntéyche  mi  era  entrata  in  corpo}  dr  come  erte 
poflbile,Jin'^a  che  da  rìnchiufi  (piriti  di  fa- 
digiuno nimici capitalijjlmi^ per  la. 
loro  continua  guerra ,  nonmi  fi  f  uff  e  genera¬ 
ta  in  corpo  una  febre  contìnua  di  fame  fm- 
lUata  3  appetito  me  le  ufo  :  guHo  fapito  j  ro-. 
iere  ftnaitpllato  :  maflicar  lento  ;  inghiottir 
\itbito,&per  la  pejfma  dige filone,  ofar fan 
nel  partorire ,  o  tirar  da  quà  a  là,  come 
uno  Jpandere .  ^ 

'ih,  ah  idi)., 

Spét, 


ATTO  QVmTO 

Spa^OhpGchipetiJien, 

■Cap»  Ma.  dimmi  qmìlo  ^ -perche  fm  venuto  '^««3  li?* 
■mi  fon  de  fio  cofrperternpo  3  mipii  tu  dire  € 
'Lelio  fio.  morto ì 
tel.'Vb  arahro: 

Spa.  Ccrtjfft-nio  più  di  tre  bore  fa» 

Lei,  T 14  menti  per  la  gola  . 

Cap.  Oh  hauYei  caro  per  vita  di  Marte  ^  chte^i 
nonfofemorto, 

Lei  Li  fi  a  fattala  grana* 

Spa,  Oh  perche  f  voi  dianfi  il  procurale  con  tanta, 
collera  j  ^poi  'cofi  3  non  fete  voi  pih  pcuri» 
d'hauer  Erminia  f 

Cap.  Sicurijf  mo  quanto  a  quefto^  ma  mi  'increpe 
-di  rniaforeUaiche  f  ha  hanuto  ad  amao^ 
o^areptr  dijferatione,  &  mi  ha  ha  conuintùy 
quafs  che  io  era  molto  più  generofo  a  lafclav 
lo  licentiar  di  corte  3  eome  pa^o  ,  che  far 
■cofi  incrudelire  in  vn  gtouanem  ■* 

Lei,  Cofloro  mi  fanno  vfcir  dime'* 

Spa,  Ve  lo  dijji io  y  fe  vi  ricorda  ?  ^  ^ 

Cap,  Ci  è  peggio  3  che  non  mi  fa  prò  l'hauev  ErmU 

•nia  yfeio  non  cifo  mille -qui  Bionìi  non  met* 
to  in  rotta  vnefercito  3  non  caccio  il  gran 
diauol  dello  inferno,  &  noi  mando  ad  habì* 
tarconrli  Antipodi, -a  dìfpettoài  quei  che 
'dicono  3  che  non  f  truouano,  ti  dico  Spao^p^y 
che  quaf  non  me  ne  curo  piu  di  hauerla ,  fe 
Terrara  ,  fe  Lombardia  3  fe  Italia  yfe  Euro 
pa  3  fi  tutto  a Leuante c&nil  Vanente  infe 
ra?  in  gufa  3  che  per  vn  altra  Elena  >  0  lauì 
?ìin  y  non  vanno  a  ferro  y  <(v  fuoco  • 
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lei.  Pioti  mnmmget  qutfin  yoglia  . 

^tptr^e  dianzi  yl  dohu^te  tanto  ,  Imm 
1  Jle  m  tanta  collera  ,  che  il  ttoflYo  cenare  ha 
i^am^o  a  ire  in  l  enante  ,  foto  perche  L  eli» 

.  diffe^  dimn  yoìerdarueìa  3  &  negò  di  ha- 
^  ^erla  mai  prùmejla  ne  a  yoi  y  ne  al  Buca  » 

^  non  me  Ìo  haitete  voidetto  due  volte  quejìo  ? 
ap.  S'i^  perche  è  fiato  vero  y  &lodifie  in  mtapre- 

el.  le  f  m  mentì pm  che  maì^ 

^p.  Mx'con  tutto  che -fufi^  vitto  Leìioyhareicaroy 
<he  di  nuono  me  la  negafie  y  perche  da  lui 
non  ìk  vorrei  y  fe  non  per  firra  . 
d.  J^efio  è  rnhd  gitto  y  io  non  \ò  IÌar  flit  a 
I  feoprirmi. 

'a,  X)h  y  à  vai  che  ecco  gente ^ 

fi.  chi  e  la  ?  da  il  nome  y  il  cognome  y  Tagnome^ 

;  fipronome  ,  la  ragione  y  la  prò  uintia  ,  U 
■  faina  y  la  parrocchia ,  il  vicolo  ,  lacaJd  l’e¬ 
tà  y  il  fi  fio  5  ^  laprofiejjlcme .  "* 

occoiTom  tante  cofie  Sign.  Capitano  fra 
\  ihi  fi  -conofice  yfien  Lelio  y  bacia  quefìo . 
f.  ohimè . 

.  'Etfbn  tiiuo  y  fon  tornato  y  come  prigione 
di  S.  dr  fión  huimo  da  bene ,  ^  di  mia 
'  parola  y  (pr-  chi  vuole  dir  altro  y  mente . 

I.  Vice  a  te  che  d.ceui  ,  che  èra  morto . 

|.  Iin  voi  piti  che  dicéuatey  che  vi  haueua  man 
rato . 

Tifilaloì mio  perdonatemi  y  fie  ni  Infiegno  y  che 
d  era  lo  comporta  y  nuella  mtntita  hvn  ci  uuy 
'Ha .fi-chiama  fiìocca  3  perchc-nonichidiuoi 

,  -dica 
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dica  che  ¥oi  fiate  3  ne  morto  3  ne  mancatore,  i 
lei  Ho  ben  fentko  io  hor  bora  Spa’^aehe  affer^  H 
maua  che  io  era  morto  »  ^  | 

Cap.  Vijfitdo  lo  che  y entità  a  te  quella  mentita  ?  j 
Lei  Bt  a  voi  Signor  Capitano  che  io  banana  negato 
.dt  t:olert!Ì  dare  Erminia  3  &  di  hauerpro- 
■■mefic  mai  nulla  al  Duca  3  &  chenon  la  • 
.  leuaie  da  me,y  fe  nonperfor^a  , 

Spa.Dìffiuelo  io  che  la  maggior  parte  traiate- 
flra .  ' 

Lei  Ala  non  importa  3  fiamo  qui  3  &  /ò«o  j  per  i 
vender  conto  di  me  al  Signor  Puca  3  tlypi  9  ] 
ed,  a  ognuno .  ■ 

Cap.  Son  [odi  sfatto  i  0  quanto  a  me.  j 

Spa.  Bt  io  nova  faper  vna  cofa3&  efeane  quel  eh  t  , 
fi  voglia .  Signor  Delio  fi  è  mutato  di  opinione  J 
così  ^to  fio  3  il  Signor  Duca  3  intorno  alla  nm  | 
ie  3  &  all  a  vita  vofira .  ^  ^  j 

Lei.  Ancor  voi  non  fapete  quel  che  tutti  gli  altri 

Pann.Q  f  ,  .  .  1 

Spa.  lofio  che  il  Duca  vi  mando  poco  fa  il  veleno  in 
prigione  3  per  farui  morire  3  &  Grillo  lo  por¬ 
tò  3  &  quefio  fio  io,  ^  J 

Lei  Tuo  ben  efifiere  3  che  eglilhahbla portato  y  maxi 
a  che  fine  fio  voglio  cffieruarc  ai  Duca  3 1 
nuantogli  hepromcjfio  3  di  darui  Brmmia  /o«| 
Ho  3  che  ella  può  condurfi  qua  non  ho  io  ofi-^ 
fcruatoildecrettriche  occorreuano  yeltnÌ3 
ù altri  caflighiì 

Sua.  Sta  bene  3  ma  dkeua  il  Signor  Capitano  3  che 

yoi  non  diceuate  così  ierfera,  ^  1 

Capy  Hor  sh3che  rknefU  tu  quefio  bora  f  beBìa ,  ' 

'  ‘  LeL 
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.il.  Io  dijjt  hierfera  altrimenti  ^chi  hdicé'f  ^ 
ap.  7S[on  le  dice  io  j  nm  ri  Uolfare'a  me  , 
pa,  Fahhyo  che  ritirate  )  lo  dice  ii  Signor  Votiti 
*  ^  ponio  )  he  i  v  >  i 

d.  Se  lodiceli  Signor  Tomponio)  andate  hord 
I  ‘  amendue  da  Ini  )  che  hormai  deue  ejptf  de- 
j  fio  un  homo  di  tanti  negotij  i  ditegli  che 
io  a  pofìa  f  on  ^ui  )  an'jcj  uitglio  rientrar  pri» 

^  giéne  in  ^uefìa  bora  medejima  3  tinche  fimi 

frouamai)  che  io  habbia  negato  a  S.  aL 
j  ne  à  ninno  di hauer  promejfa  Er^ 

I  minia ,  ér*  di  nonne  la  uoler  dare»  uoglie 
che  mi  faccia  )  non  di  releno  ')  ma  di  forca 
^  morire  ,  qnk  nella  pia-^a  publicanteme  in 
epuefi  a  mattina  mede f ma, 

Ha»  Io  Hr oblilo  • 

tp,  Gìoninem  mio  onderemo  noi)  ma  anuertite» 
j  penfateci  meglio . 

»/}  Ho  bello  3  cÈr  aunertito ,  é'penfatoci  ;o  ,  an^ 
uertite  noi  di  ginfiifieare  epuel  che  hauemt 
ftmito  IO)  &  Spa^^  3  che  noi  non  uolete  da 
me  Erminia  ,  fe  n9nperfor^a3&  fo  che fete 
Caualier  di  uoflra  parola)^  no  ni  difdirete, 
tp.  Sanando  harete  noi  prima  purgata  la  uojìra 

<pntrela  3  potrete  ricdrmenirmi  nella  mìa  9 

dice  Bartolo  nella  T ibertade . 
il»  Horsu  in  buon*hora  andate  adunque  aUe- 
1  gr amente  3  tu  Spa'p^a  rijolnhi  di  hantrt 

a  dirlo  fu  la  corda  3  fe  non  lo  dirai  d'accor- 

I  do  3Ì0  rò  di  Jhpr  a  dal foprafìdte  delle  prigioni, 

va.  Oh  3oh  3  padrone  come  faremo  che  l  hauete 
detto  f  guelfa  pancia  fu  la  corda  f  direi  di 
H  non 


ATTO  QVINTO  ; 

M.n  e^€r  ìQjnon  ehe  ^He/ÌQiChe  è  reYO}accùttt*  i 
modatela  3vel  dico*  >.  ^  ,  ,  i; 

Cap^,  'phnmi  cmop:i-kene)f(>m.,hm^(>  ^A/'er  no^:\ 

carghttme  quejìegìYand  leJafciargli 
'  fiia  forala,  in  mal horà,  ér  nmme  Yie  lafaaìi, 
ragionar  piu  3  fe  bene  la  pouerina  cYepaJJ'e  d, 
ip anello  di  volermi  .  j 

9pa^  V intenderete  3  ma  non  v  i pentite  ,  1 

Cap,  Mi  v^o' prìmà configli ar sol  Mum^  andiamo, 


s  e.  E  N  A>  yn. 


■  .  '  <  '\-ìì':ì\  ,  ,  ..  I 

■  V  Ventuta,  lacoptiio.  à,.j,  ; 

Gran  cafQy^.tK^grand^efAmpi.o  d'Mwore  3)ì^, 
_J  di  fermeip^a  di  donna^  Erminia  ha*  \ 

ctterfaao  f.  gtmr-Qjk inganno  >  di  voler  morirti^] 
per  faluar  la  vita  al  Eratello  5  dlll^man’  \ 
ée^ihf.  fatti -a. torto  %  fiprendom  pteijàhe  tielU^ 
^jdi-Y  fa&olé  hàn  fintotdifemplict  gentildonne  dii 
-dmmovemo  3  an"^;  crederò  chó;  .dicefeil  yt^roA 
"anche  il nofiro  Ario ftom  quei  verfi  3  1 

.  .....  Ncllccapannc,  &  ne  fenili  j 

Piou^  no  fpeflogi’ Animi  gentili . 

.  Ohiaho  hauuto  .caro:ef  enmi  trouato  pre» 
fente ,  quando  Vi  ammirilo  U^e  quella  lettera 
dUE.rm}ni'a:al  Signor  Vomponid*  Al  corpo :d*à\ 
i  me  che  Con  tutta  la  fua  feuerita  te  l.hò  vedu^ 
tola^ìmavvYLpar  di  volto:..  Ma  ndn  foche 
. Ihalbka’voìutd.fgnifcare 3  qùelralUgrarjì\\ 
pois&direa  Elammimo  andiamo  a  fueglìa- 
ye  il  Sig^  Vuca}^  dirgli  il  cafu^  che  forfè  nomi 

fi 
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m  farà  rnalveruno  yDio  il  faccia) 
efere  ella  m^rta  nm so  carne  fi  fotrà  ra^pc'a^ 
c^rcilafci ami  andare  axhiamare  M^^Odoar- 
'  do  )  (^  mena^  lo  da  lora\,  ^  ^ 

oh  che  fie  tu  benedetto .  TihofurritY Oleate  y 
Lelio  è  3  ^ -verrebbe parlare  almanco  a 
j  *e,/è  non  fi  può  ancora  a  Vlammìnio , 
ìO  ji  fonerò  Lelio  3  chenmua  harà  egliì  Ma 
'  non  xò  dir  nulla  a  cefiitk  fin  che  non  fio  chè'di 
buono  habbla  accennato  il  Sig.Vomfonio  a 
Flamniinìo  - 

.  Dormi tliio pure  non  degnii 
,  appunto  harei  cagion  di  dormire  3' poiché 
cfuefìa  notte  non  habbiamo  mai  chiuji  occhi» 
ne  il  Sig.  flamminioiné  io, 
oh  perche}  deue  è  egli  ^  ' 

\Vien  bora  meco  3  &  faprai  il  tutte  . 

.  lo  uoglio  ire .  Lelio  qui  intorno  non  fi  vede  » 
forfè  che  ancor  ejfo  e  andato  in  palagio  a  cef 
Star  Flamminio.Voi  che  già  V  alba  fi  rijchiard*' 
t  Camma 3canchero3  tu  rimani . 

Eccomi»  eccomi, 

yS  C  E  N  A  Vili. 

Eufrafia^  Martia, Lelio,  Dalinda‘é 

Signora  mia  perdonatemi  è  uh  grande  or* 
direil  noHto»  a  x-fcir  quaàquefia  hèra  > 

I  »»■  ricor  do3che  il  giorni fe  ne  mene»t^  i  hotte^ 

1  gai  uannoinuolta  ,  ’  <  • 

^  Eh  madre  cara»  uogliamoìafiiare  rouinar» 
H  'X  quefio 


ATTO  QVINXe 

<f  ^uefUpoHero  huomo  di  ,/4ntoneUo}che  cihà^ 

•  Jentim  cm  tanta  am^remle'^ip^  3  in  dar  ^uei  | 

»  confètto  a  ;Lelio  »  che  gli  ha  faluata  la  una  ji  j 
fi  bene  ejfo  non  lo  fapeuà  3  e  poi  renderci 
corpo  con  tanta  cortefìa  »  ..  fi* 

Eujr.  Et  poi  non  hauete  famnull  a,  ingrato  che  eghìl 
è  quefìo  Leliuc^Ot  ,,  ^e(?eYmft  rifufcitato  in-\ 

:  braccio  inrirtu  dkqueli'  acqf4,a  3  che  voi  gli'i 
Ifrw^afle  inuifò  3  hauer  fapmo  il  fatto  deì\ 
fuo  fcampo  y  come  òpa^to  3  lo  hauer  iti  /oi| 

dato  largo  campos  acciò  non  fi  v^rgognafe  di\ 
me  3  poi  a  péna  hauer  ui  dato  vn  bacciòi  ' 

che  habhia  viflo  io.  i 

^ar.  Hamté  fennto  voi  cara  madre  ?  ' 

Eujr-.  Scio  era  a  l’ufcioa  far  laguardias  chi  fi  fa*  , 
rebbe  tenuta  i 

Mar.  E.t  non  hauete- fentho  3  ne  veduto  quello  ehe4 
eie  flato  peggio  i 
Bu^.Etcrhei  jn  ' 

òiar.J4i  difle  j  Mania  e  vero  che  io  ho  ricèuufa  ■. 
la  ulta  da  uoi  é'^  nta^non  mif  kercate  di  éjfer 
uofiro  marito  3  perche  io  non  fo  per  voi  3  n%^ 
voi  per  me. 

Buf.  Et  hebbe  ardir  di  dirqueflo  ì  &  voi  ? 

Mar.  Io  non  fo ,  come  non  U  rimajì  morta  in  brac* 
CIO 3  ma  ben  voi  pofe fi ejtf  ed er ,  o  femir  che  h 
caddi  fui  letto  tramortita  da  pafjtone , 

Bujr.  Vi ddnjo  3\ma  pen fai  che  vi  ci  fofie  meffa per 
al  tro  3  &  però  fentendo  non  fo  che  damigel 
la  andare  al  luogodie  fentigi  3  andai  da  lei  ' 
tt  tenerla  in  cicalamenta  3  fin  che  ui  gode'- 
mttihoflrQLeli9*  * 
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p,  tt  qutflo  è  jìéito  il  difwdiney  perche  fra  tan* 
to  tl  crudele  fe  nè  fuggito  y  ejfendo  cofi  fua- 
\  _  nita  y  dr  ^oi  non  alla  guardia  deWufcio  . 

9.  fuggitoi  Oimeye  come  re  ne  fete  auifla  f 
r.  Tornata  y  ch'io  fui  in  me  ;  redendo  l'ufcié 
aperto  y  me  l'imaginaty&  ferratolo  fubitoy 
.  corf  alla  camera  mia  y  ne  quiuitrouandolos 
lo  diffi  ad  Antonello  y  ^  egli  hebbe  a  gridar 
come  rn  matto  y  ma  mentre  io  là  quieto  y  con 
^  dtrgliy  che  fi  farà  fuggito  fegretamemea 
I  Bologna  y  eccoti  fra  poco  Grillo  tutto  fmorto  > 

I  €  tremando  ci  dice  fehauerlo  reduto  paffe- 
I  giar  quà  inan^^  alle  prigioni  y  con  la  fpaday 
^-Jìiualiy  e  cappotto y  c5r  burlar  fecoy  di  maniera 
.  che  Antonello  poveretto  fi  ruolo  andar  con 
^  PÙK's  per  difperatoyfe  io  non  lo'fo  ritirare  in 
camera  mia  fubho  y  inan^iche  fia  ueduto  % 
-per.cioche  il  Duca  farebbe  Hraiìfdi  "quefio 
-  pouero  compagno , fè  lofapeffiey  cSr  io  perderei 
la  gratta  di  S.  A  hornon  ho  io  ragione  a 
cercar  qui  per  hi ,  e  afpettar  fe  ci  capita  f 
IjT,  Vhauete  certo  y  fiate  di  buona  roglia^y 
|.  chtUccoln  qua  a  punto  ycome  difie.  Grillo  fi 
. .  deue  uoler  forfè  andan.con  Dio ,  ;  ^  • 

vVoichenìun  rifponde  di  fopra y  ruo  f^rouar 
,  qui  da  bafio  y  oh  y  redi  y  redi  y  donne  a  que^ 
fi' bora  f  ohimè  la  Signora  Mania  t 
X»  Eufrafia  attendete  coflì  fe  redefie  qu:fl~ 
ch'uno  ». 

Oh  Signora  Mania  chenouìtà  è  quefla  y  che 
.  y .S.  è  quài  4 

r,  E  nouità  per  certo  >  &gra  ndi(fima.òtdÌQ  o 
I  ■  bì  i 


ATTQ  EVINTO 

thè  a  ^uèj}'ht>rayfiafanciitila  mpap-an  ( 
valla. Mit  quanto  maggiore  èia  uQfha  caua^ 
lierejnon  di  honoreìma  di  tradhnentaynon  dti 
pletàìma  di  crudeltà  di  (quello,  <h  e  ognì^ 

helTopra  afcaraj  eflremà  ,  mcomparabili‘ 
ingrathudmé  3  che  ne  fete  cagione 
Lei,  $him€  Sig.  the  querele terrikili  fon  quefle  f  im 
non  niego  dinon  hauerricetmta  (fi può  dir  Ice 
vitaj  da-voi ,  ne  è  fi  frefea  la  memoria  eh±i 
ben  farei  ingratiffmk  a  non  l' batter  fempre^l^ 
innan^  a  ginocchi.  Ma  perciò, perche  fottio  co, 
ucdiere  di  poca  fede  3  non  fono  io  qui  in  iemptf 
per  ritornar  in  prigione  di  Sua  alte'^^  e 
M4Y:t.\Aggiugni  qmft' altra  3  Ù*  volete  ancor  rhot^ 
nar  in  fmilaprlgione  d'onde  io  m  hò  Ubera-* 
tO)  dr  urtiate  aeerti'ffma  mo'pit  foto  per  non 
apfer  mio  '3  non  mi  affema»  la  fromepfa  i 
di  e^erlmio  confoiàhyd^  nfto  Si^Hotè  t  0  etto*  | 
re  dimatmOyc  à*timaeinpm}p-hmmo(fe  pure  1/ 
di  quefto  mme fei  degno )'natdfotto  le'piìi  ma  | 
tigne ytCf^più  crudeli  Jieile  del  cielo  5  ant^i  Jpi-*  j 
rito  yfcm  dàlie  relenofe  3  difperate  aur^  \ 
ìnfernaUy  poiché  voi  morire  infamo  3  per  non  ; 
tenere  la  uita  a  una  nobile  fanciulla  ,  che  ti  fi 
.'adora  a  Che  in  anima  humana  pojfà  ■  cadere 
inuentiom-dr  ojiinatime  sì  diabolica  i  nò  nè  j 
che  non  farà  mai  yero  ,  ''■  ; 

Lei,  Riponete  ui priegoyvn poco  la  collera  3  Signora  j 
fe  mletexhe  io  uì  renda  conto  dì  tutte  le  mie  j 
altioni  fino  a  quef'hora  . .  1 

Mar,  Ma  del  ritornare  in  camera  mia  meco  3  noti  ' 


SCENA  VITL  S8 

I  Tìano  in  camera  di  T.S,  ci  retrè ,  quando  ;# 

,  fi  a  Ubero  dal  obligo  di  S}^,  Ma  dicami  3  per 
i  che  fono  io  mancator  di  fede  3  quefio  punto 
!  troppe  importa 3  non  fono  io  ritornato  con  ani- 
M  modi  dare  Erminia  al  Capitanostofie  che  ella 
I  pojfa  condurfi  qua  f  manco  io  per  quefio  al 
1  $ìg.  Duca?  fe  fra  tante  uoglid  fiate  per  ofiag- 
i  gio  in  carcere^  doue  io  ho  detto  mai  il  centra¬ 
la  rio?  \ 

I  ir,  Ohs  oh  3  eccoti  Vinganno  doppio  3  jih  Lelio  h 
!  i  non  uo'dir  3  che  noi  mentiate  che  a  una  fan- 
''  c  'rulla  miapareinon  contiene .  Ma  al  Signor 
;  "Pomponiojiif  al  Capitano  mio  fratello  hauete 
f  negate  di  haHerpromejfo  mai  nulla  a  Sua  Al 
I  fe\7^3&  hot  uoiete  far  quanto  effi  uogj,rono  > 

I  perndHfar  quantO'HWreiió,: 

,  Ahyahy  eccoti  quefi* altra  ancora,  lo  ho  ditto 
quefio  da  che  tornar  hreri  in  Ftrrarrt  ?'-  ‘ 
r.  F0ÌSÌ3  cÌ7“  hoY  ut  difdite3pcr placar  cefi  S,  A,' 

;  nonhauerobligato  Acuno  d  me  delUx'm- 
tacche  vi  hò  faluatas  non  mi  hauerpeY  uò 
*  /ira  mogliesah  Leliot  mftpepurcoft  tngan 
1  nate  yna  don:;ella  5  con  laqualè  non  b  figna- 
j  Itane  tanti  arùfitq.cruddei  che  le  harefilpo-'  • 
tùie  fare  anco  credere  j  che  le  notti  fién  giorni 
chiari .  Et  ben  fi  è  veduto  3  poiché  in  quefla 
notte  per  non  ti  lafciar  morire  3  di  si  infame  a 
di  sì  acerba  morte  non  folamente  non  ho  mai 
chiufi  quefii  occhi 3ma  fempre  fin  ita  in  uolta 
dalle  mie  fiantie3  &  qua ,  dal  f  ndo  di  queft 
horr'tde  carceri  hò  portato  m  camera  mia. 
i  quefio  Hofito  tramortito'cerpo  fu  le  flejfe  mio 
G  4  braccia  « 


ATTO  QVrNTO 

.  hracclaytra  lequalh  (beata  mefer  quel pù-' 
€0  jpath  di  tempo J  m  fete pure  da  quel  pr<h- 
fondo  letargo  in  uinu  dell'acqua  delle  mie 
lagrime  defìato  y  ^  ritornato  lo  fpìrito  alle 
membra  fue .  J{itornoper  me  sfonunatOìche 
fe prima  dt  que fio  ritorno  in  mi  (ìefo  io  da 
ine  jìef  a  f uff  partita  yfelicepartèn-s^ai  beat$ 
fìne'fper  non  fentire  le  punture  ,  le  ferite  3  gli 
fìraiìj  3  che  fono  ufciti  da  quella  bocca  ,  che 
morta  miprometteua  col  rife,i^  mtayi^pa^ 
€€3^  bora  hauumata  mi  ha  fubnoì^  mor- 
3  &  guerra  eterna promefo .  0  Lelio  a  me 
dolce  in  mortes  amaro  in  uitaìpietofò  nel  cor  - 
p03crudele  dell  amma3C  or  te  (è  fuor  di  te  (lef- 
Jh3tngrato  nel  ritorno  in  te  j  fe  latualontar 
nan^^a  il  tuo  corpo  efanimcs.!^  te  morto  io  no 
ffìffo  uolereyds* perciò  ti  rauuiuo,e  tu  ranui- 
uaio  mi  ^reo(pf  3  mi  fuggi  3  ipy.  mi  uuoi  e  da 
te  lontana  3  t  dame  fieffa 3  ho  io  cagìon  di 
.  dolermi  di  te  3  0  nò  f  Crudele  huu  3  hu  . 
Kufr*  Cofei  mi  fa  piangeri  di  campa  ffoney  tb'  non 
„pu  'o  ammollire  quel  fuperbo  3  ho  ben  fede  di 
cederne  la  uendetta  3  sì. 

Mar,  l>lpn  rifpondète  3  eh  ^ 

Lei.  lo  fono  ufcito  tanto  fuor  a  di  me  3  per  le  cofe 
che  dite  effermi  aiiueniite  3  che  io  nonne  fo 
nulla  3  che  a  pena  fon  ritornato  in  me  3  io 
dunque  ho  pigliato  iluelenoì  io  portato  da 
uoi  incamera  tramortito  f  io  poi  rauuiuato 
fon  fuggito  da  mi* 

Sufr,  Signora  fcofateui  u  npoco  da  heUoy  che  ecco 
ma  donna  che  mene  in  qua  molto  infuria  » 

Man 


SCENA  V-flT, 
far»  chi  può  effer  cojìei  !  mi  par  Dalinda  balÌ4 
dhLeUo  ,  &  di  Erminia . 

>al.  Deh  Signor  fammela  trouareìn  camera  pef 
baciarle  i piedi  ^  non  che  le  mani  y  della  ui^ 
ta  refiituita  a  Erminia  miaìlaquale  poicbc 
io  ho  rinchiufa  in  cafa^^  nejfuno  le  sàsìna’’ 
che  mi  jìatoltai&rttorjripìh.asfmani’*;  • 

1  feflo picolfhfarà  tolta  qfta  penerà  uita  a  me» 

tufr.  Dice  non  fo,  che  di  Erminia ,  .  .v 

\.el»  Io  fon  fuor  di  me ,  ,  - 

)dar,  Dalinda  ;  ,  ,  .r  . 

Jal»  Oh  forte  5  ecco  donne  di  qua  j  &  è  Mani  a 
'•  a  punto  3  uoglio  in  ogni  modifpreuénirle . 

Signora  degnady  ejfere  adorata  3  mn’.che  \ 
I  inchinata  3  poiché  Capete  ance  render  la  ulta 
altrui» 

.dt  Quella  mi  par  Dalinda  no  fra  3  ttoi  far  wV  r* 
tirato"  3  e  lafcCavla  dhe  inan‘:(i  che  mi  ueda . 
Madte  mi  mi  fate  ufcir  dtme  >  pmhe  hera 
qttefo  affronto  f  Hate  tìir^  •  , 

^al»  Deh  lafciatemi  alrncn  baciar  quella  bella  3 
& pietofa  mano  3  che-ha^  refìituìta  da  morte 
a  uita  la  mìa  dolfc;  figliuola  Erminia^  »  \ 

Come  Erminia  3  doue  è  ella  f  . 

Eiffri.  Vedrai  bel  capì  »'  \ 

^aL  Eh  Signóra  non  lo  habbìaie  per  ìfcortefe  fe 
i  .^fuggita  dalla  faluarobb  a  di  y  uenù^  ■ 

tafeneihcafa  mia  3  che  madrepm  ben  dif 
I  chelefetìOyl'hafatteperleuarfe  Beffasi"- 

|ì  y  »S.d'gini  pericolo  31^^11  a  ulta  eh  e  da  Dioy 

da.  lei  jQdriceuuta  doiqfio  in.^potJa  .uv.ol 
temYypik  (ajta  r  &  n onaefforU  pìU  ai  j)g ni 
El  j  '  [degno  3 


ATtó  Qy  iNjd  il 

capriccio  Altrui ,  |! 

Mar.Ohime^che  dite  roi  BalindatErminia  dm^ue  ’ 
è  Hata  quella  che  hierfera  entrò  prigione  3  «  i 
•  queHa  notte  pigliò  il  ueleno  f  ! 

Vah  Erminia  per  nonejìev  d'altri  thè  di  Tlamtnim 
'  -mo  faluar  la  ulta  a  lui^  &  <*  Lelio . 

Mar*  Ohime  beatai  0  giouinettd  ejfempio  di  Heroim 
Hdrmthèpojjibilechèin  té  ji  fia  trouato  ani»  ' 
ino  coji  regio  -3  hor  ecco  lo  inganno  tutto  difco» 
peno  )  dr  ecco  le  mie  fcortefe  querele  con  lei 
primay  &  poi  con  Lelio  ^  qui  3  tutte  fenri^  CM» 
gione . 

Dal*'  Ohimè  Lelio  è  qui  f 

Mar.  Si  perche  f  ^o^io  chela  flimìpm  che  prima  r  ! 

'  non  dubitare  Signor  Lelio  . 

Lei.  Signora.  '  \ 

Mar.-S'io  u'hò  ojfefo pèrdmktéhhtl^è  l' errore  e  ta» 
le  che  merita  non  unk  fcufa  ma  mille . 
tei,  j4h  Signora  a  me  'queflo ,  f^-^^ateui  3  chepef 
Dio  mi  farete  far  delle  pa^o^f.Be'.  che  ìngan^ 
e  >70  ei  e.  Sotto  alle  cofe^  che  io  ho  fentìto  in  que^ 

•  jìo  tuo^o  in  manco  di  un  hor ay  dT  da  piu  per»  ] 
foneye  foY'^a^he  ci  fa  errore  de  ìmportam^a. 
Mar.  Erminia  uoflra  ha  cagionato  ti  tuttOyColpik 
honeHo  y  (^generofo  inganno  che  mai  più  Jf5l| 
fa  intéftìy  (lirhorae  incafàdiDalinda, 
tei»  ohimè  Erminia  farà  venuta  qua  prima  dii 
me^ah  fanciulla  ardita  doue  e  daValinda!^ 
Dal.  Eccomi  Lelio  figliuolo  non  vi  adirate  fin  chi 
^  non  fapete  il  fattOytrouarete  che  qutfia  è  fi  a-  ' 
fauna  atttoné  di  penfìero  honeflijfimo  y  di 
n  mtim  maggior  del  uofiro  i  c  di  .Amore  ver fm\ 

flam^ 


SCENA  ynl^  9(* 

Tlammlnìo  fen-:^  paragone  al  mondo}  &  in- 
ftemeui  trouerete  yna  eftrema  pietà- delln 
Sign.  Mania  rerfo  di  lei ,  ^  di  vo},& piac¬ 
cia  coji’.al  cielo)che  ^uèlflammmio  3  che  elln 
con  la  morte  ha  ueluto  non  perdere  il  Signor  ^ 
Duca  uoglia  nfoluè^fra  lafciare  m  puce  ,  c®« 

'  me  ellaife  l’ha  guadagnato  con  una  M  M  O- 
!  1^0  S  A  V  O  l  0  T^E  3  4ion  più  [entità, 

\ar',  T  enete  cerio  3  che  coAfarà  .  Andiamo  dilli  A  » 
i  Signora  DucheJJ'a  tutti  3  che  in  fua [refenda 
ungilo  che  u-et’  Ulto  mio fentiate  il  cafoy^  fon  i 
certa  che  a  Erminia  per  la  fua  rara  yirtk 
'  Tlamminìriyì^  a  ntè  f^i  teliodoicij^mo per 
pietà  uortà  dmard^S  fi rk  degnarcte 
accettarmi,  , 

\!)‘^To  degnarmi San^  i&prégMrnt  V'  Sxit^-fupplh:-'»^ 
j  kà^né  la  Signora  ì}-uchef[a  pur  che  [pieghi  il 
I  Signor  V uca  a  dar  Erminia  mia  a  Èiarnmim 

I  '  niomio,  -  • 

dr»0  ft  fard30  i  orti  rimarrò  prima  di' fxHore  3  di 
I  yitlit3^  -di  età  cha-ho-  al  :  ytondoi}  y'shhe  meco,  - . 

ch^già  Sua  Aite‘:^a^3  dette  èj[ere:'in  pY-0(;int9 
perleuarfi, 

S  C  E  N  A  NON  A. 

|V  0’-  ’  ■  . 

apitaac ,  Spana  »  Signor  Pomponio ,  FJara- 
minio,  Odoardo,  iciio  . 

Et  fi  ti  bi fognerà  [are  ynhora  fu  la  ^cor¬ 
da  per  amor  mio  3  ci  creperirefli  poltrona 
MTcipoltrom  bifarcipoltronciòKacciomfiùnp  poi 
li  6  tron- 


ATTO  QJJNTO 

iroKcìone  5 

€a^ii  Vuh:  3  ^  che  mi  direte  una  altra  mito,  f 
Cap*  2^o«  te  ne  ho  detto  la  meta . 

Spa,  St  sì  hauete [erbata la  Hofira  parte  per  mi  • 
€ap.  Di  ehe  f 

Spa.  Del  far  tjuìffion  cm^Lelio  .  ^ 

Cap,  Bel  honote  farebbe  a  mej  di  far  qmjìhn,e  con 
^HelfanciuUaccrp  f  <  '  \  c 

Spa^  Et  un  bel  utile  farebbe  il  mio  3  Jè  quella 
frafchetta  m'ama^ajfe ,  , 

$ap.  Importa  molto  a  te  di  e fer 
mentre  [lai  meco-,, 

Spa,  E^Pperche.i  mentr:e  fò  con  Hoi  ^ 

Cdp,  Terche  ù  metterei  ìttamw a  tn  corpo  >  Maxt* 
Beccacelo. 

Spd^'  Ci  Ha  ' tròppa  manifattura  3  a  uoi, che  ecco  il 
Vi  Signor  Vomponie  3  ^  altra  brigata  ritiria^ 
mociunpoco  >  per  fenttr  quel  che  dicono  , 
Cap,  Si  bene  3  penetrar  fempre  il  difegm  del  nìmU 
co  3  pvhtcipal  ricordo  fu  la  gu  erra . 

Sig*  Vom.Tlammmìo  teneteui  Erminia  per  rae^ 
quifata  3  dico  ypoi.cheper  la  folita  bontà  di 
queHo  Principe  V ordine  fu  di  mlenoprepa-* 
rato  per  un  profondo  fonno,a  fine  di  ftmtàs 
CSr  «0»  di  mone  ,  credendo .  fhe  queU 
lerifpofiepar^  fojfero  di  Lelio  forfennato  3 
,  :  fSr  non  della  qenev.ofa3:Ù  uerace  Erminia  3 
ma  perche  il  S,g.  Duca  ^upl.(^9^tiincere  3  ^ 
non  uiolentare  queHo  ambitìofo  di  Bellero- 
-  fonte  3  habhìate  patìen^a  3  che  io  perciò  me 
glimetta  at  .rno  3  ét!, ne  uedre^e  eletto  con- 
kr  foy^e  al  uojirogiufiofiefi'dexio,*  . 
h  . 


SCENA  nTX. 

la»  CotHe  ì  tutto  quello  che  S.  A.  eomandaj/cufa 
teilcafo  mio  di  Erminia  injìemey  .rio 
fin  per  lei  che  per  me  vi  fono  importuno»  Ma 
farà  ella  ben  fana  Signor  mio  f 
Sign^  To.  Sanijjima  dicoy  &  forfè  a  queft'hora. 
0do»  Elamminio  ripof  ttì in  jua  Signoria y  ^  ecco 
appunto  il  Capitano» 

Sìg»  Tom»  Lafciate  dir  a  me^  &  rifondete  con  m» 
deftia  Elamminio;  Buongiorno  Signor  Capi^ 
tanoopoi  che  hormai  fi  può  dircy  io  vengo  a 
yoi  per  parte  del  5.  Duca  y  a  dimandarui  un 
fauoreper  queflo gentilhuomo  qui  y padre  di 
Flamminioi 
€ap»Vkay-S»  cheilSig.Vuca  è  padrone. 
Sig»Vem»  Son  due anniy  che  io  ut  crome fft  il gouet 
no  della  Carfagnana  con  ^  oo .  Jcudt  l  anno 
per  uofiro  flipedioyper  il  buon  animo  moRra 
to  uerfo  il  Sig»  Duca  quando  ni  jcclfe  a  quel» 
Vimprefa  y  che  poi  non  bifognò  , 

Cap»  Ver'oy  Ben; 

Sigf  To»  Bora  quefio gentilhuomo,  non  fapendone 
.  egliy  ne  il  Sig»  Duca  che  io  l’hauejfipromejjo 
;  a  mi  3  l'impetrò  hierfera  per  flamminio  fuo 
figliuolo  3  con  quefta  cc  afone ,  che  poi  che 
la  fua  bella  Erminia  uolece per  noi  »  ^  mn 
piace  a  S,  che  quefìa gioitane  ta  ,  Horedi 
quefia  córte,  V abbandoni,  uentndo  con  noi, 
:  Jiì  habbiate  afiar  qua  in  confolai.ot:e  eoo  lei 
fra  f  fte  ,  e  nop^e  ,  ^  Flamm.  nio  fe  ne  ua^ 
,  da  a  trauaghar  glonofamentf  con  l'armi, 
p  Oiche  ilSl^g.  D'<ca  per  comptacer  uoi-y  lo  fa 
tejìarefen\a  la  fua  amata  Dì minia. 


atto  Q^VTNTO 

^defo  ct  è  i’honor  vo  firg  a  la fciar  %rmtma  j 
in  ceriitllói yè»4<  o.  dueatti  anno 3  fonano» 
nijper  iff  endere  5  ve  In  ricorda . 

Sìg,  Tom.  Ben  fa  che  ni  ri  nlvete . 

€a^.  id^anto  a  I  cffcia  ,f>rofnei:'omt  da  P'.S.  non 
credo  che  fta  hone/ioithe  nn  f.  ritolga  >  &  fè 
S.^.lo  ha  promepo  fen^a  eperne  conjape. 

I  noie  non  ctedojche  fia  ohligato  ddoperuarùi-,' 

./ijfoldtamo  ^uefio  i  ^  poi  ragioneremo  di 
'E.rmmia . 

ToMors'anoipar  difdicemleì^ poco  honora- 
to  U  chiederle  cofe  a  mi pronìeQe ,  dT  giudi, 
calo  che  S.  fia  libera  y  in  poter  mancare  a 

Vlamminio  imperchche  fen':i;a  faputa  delld^ 
eagìdni  uo^re  Jopra  ciò  glie  l'hà  proméJfò\-  ; 
Tionui  deue  parere  molto  plìp impertinente 
a^ueflavofìra  dimanda  di  Erminia  y  p&tdhe 
più  di  tré  anni  prima  ellay  dT  Flamminio  /e^ 
rano  date  la  fede  i  paini  che  feilStg.Duca 
ha  niejfo  le  mani  su  le  loro  ragioni  fen\a  ef* 
fere  infqrraaio  di  ^uplley  fa  obligato  y  anqf  j 
ihe pof>a  in  mcdo  alcuno  disfate  le  loro  hqne^ 
fe promefìe  ypèr  oferuaru;  auéìlé  y  che  Velio 
f tnco  efo  dì  dò  non  còhfapcudlèfyi  ha  fxttef 
tnaffiì  amente  doucndo  ejfet  i  ntàtrimonij 
molto pm  hb  'eriy  che  il  dark. 3  o  d  fitorre  igo^ 
uerni . 

f  ap  Erminia  dunque  haueua  data  prima  la  fede^ 
a  Flamminio  fencì^  faputa  di  Lilio  t 
Sig.  To.  c OSI  è  dr  ella  re  lo  dira  f  dTmi>  dT  Sua 
jiltf^\a  che  più'importa  y  ne  fame  chiari, 
fflp,  lo  m'appago  e  taccio  9  fa  Erminia  di  chi  fu 

frimai 
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»  prima  i&  co  fi  anche  tl  gouerm  della  tarfa- 

'  gnana  .  • 

.  Che  fiate  be»edett»yfra  il  dcfherey&la  pama^ 

non  parlo  mai  meglio . 

yS.  Ai  i  pi  ace  »  &  fo  che  il  Duca  ne  hark  con~ 
unto  infinito  ^^auoi  non  mancherà  ddl'of- 
'  fiti  opYomeJfo  ima  ci  è  meglio  per  mi» 

t  ^pa»  che  farà . 

,  To.  Prima  per confolation  della  uofira  bone* 
rata  refolutione  >  vi  fò  fapere  s  eh  e  Erminia 
'  Jiefiafk  tjueUa,che  hterfera  noi  con  tante  in¬ 

giurie  lacerammo, quando  ci  dkeua  la  ifiefia 
yeritài^  che  efia  notte  pigliò  il  'veleno , 
*ap»  Hoimeecco  l'inganno  ^  dT  feemorta ^  come 
rharàTlamminio» 

ìig.  Po  .  Il  ueleno  che  S,ji,  lefè  dare  non  era  a  fin 
di  mOrte,ma  di  fanità  di  ceruello  3  CÌT  4  terro¬ 
re  j  non  uiparef  che  ella  s'habbia  ricomprò  9 
I  con  fi granprer^  il  fm  Vlamminio . 

Certo  fé  io  ciò  haueffi  faputo ,  non  harei 
I  maltenuta  qua  fi  a  pratica  . 

tig,  Po.  Ma  ci  rafia  il  condimento  del  tutto  .  Hora 
‘  yuolS,  Ai  fe  arai  9  a  Lelio  piace ,  che  in 
ogni  modo  fiate  cognati  9  ruol  dargli  Mania 
y  offra ,  come  già  un'altra  uoha  gli  fu  prò- 
■=  mejfa. 

'ap,  ^efioegià  una  uoha  flabilitOi  ir  credo ^cht 
I  Lelio  non  fi  farà  ritirato  9  per  quefiopoco  di 
difgufio  nato  hoggifra  noi . 

'lam  V  'a/ficuro  io  di  quefio  Sig»  Capitano  9 in¬ 
tendo  che  è  già  tornato  9  pernofira 

buona  f  >nr  di  qua  • 

IsL 


ATTO  QVIKTO  ^ 

XeLOh  Kvtnmia  mìa  magnanima  >  o  Manìa  amo- 
tofffma  ì  cir  gemlUjJtma  y  còsi  fe  ne  conten^- 
tmù  il  Sig.Dtica  y&d  Capitano  come  mi  con-  , 
tento  h  y  che  Erminta  Jta  di  Vlammìmo  »  eÌT  i 
Mania  mia .  j 

TÌa*  Eccoui  ilconfenfo  doppio. y  ch^  ^' affetta  altro  f  , 

'^ig.'Pom.'tijdla  y  Lelio  .  1 

heU  0  mio  Signor  qui  non  è  tempo  per  mio  credere  di 
complimenti .  Ben  trottati  tutti  y  &  io  ben  al 
tempo  ritornato  .  EccomVqua  y  per  far  quan-^  ^ 
to  commanda  Sua  AlteT^  y  ci^V^S. per  fuA 
pane  . 

Sig.To.  Et  in  racceuoy& in  dm  parole',  Erminia  fia  | 

diVlamminio  y&  Marùayoftra  .  j/ 

Cap.Cofifìa, 

Eia,  Sia  y  fta  yfa.,. 

Sig,Pom,Che  fiate  benedetti  y  &  io  hora  f»  fapiYB 
ad  amendue  y  che  le  dot\delle  y.oHrt  forells  i' 
Sua  Mltei^^  le  vuoi  donare  ella  ,  per  la  pri-  ! 
ma  dona  duemila  feudi  per  una  di  contadi.3}. 
per  le  jfefe  delle  m^e  ,  &  per  qualche  altr»  j 
hifogno  y  ^poi  per  fondo  dotale  vi  confegnd  j 

fuefo  palalo  qui.  rincontro  y  acciò  che  con  ^ 
amore  fra  di  noi  y  fi  con ferui  anche  la  fra- 
iìca  perpettiamente  y  cÌT  si  rara  amkìtia  1 
mon  fi  diparta  fra  uoiy  nè  si  bella  coppia 
di  Caualieri  y  ^  di  dame  fi'  allontani  da^'j 

fueHa  gloriofa  corte  ,,  dalla  quale  riceut 
oggi  il  principale  jfilendor e  y  &  gemilet(p 
fua ,  De  gl' airi  oblighi  fi  rimette  nella  | 
Signora  Duchefay  ui  pme  Signor  Odoar^  ^^ 
do  t  ,  -  -  v  ■>  ■  •  !' 


SCENA  IX.  9Ì 

0»  oh  Vadron  mio .  id^efìo  è  un  fauùYt  che  ncn 
\  pure  IO  3  ^  mio  pghuolo  j  ma  tutta  V adotta 
[  nerefiarà  obligata  a  quefio  SereniJJtmo  Vrin 
[  cipe  3  to  d'.retpm  tinaie  lagrime  della  conttn 
j  mi  tolgono  le  parole  3  poi  che  tacqui  fio 

yn  figliuolo  3  con  t aggiunta  di  nuora  3 
j  gliuoU  tale  in jieme  cotanto  fauore  dtì£una) 

,  I  cìr  dell'altra  ^Itert^a  . 

I  Orfu  dunque  3  dono  è  Erminia  f  e  ancora 
^  ritornata  in  fè J 

‘  ,7.  Signor  mio  si  j  per  li  rifioramentì  di  Màrtìa 
'  i  mia  3^  A  quefta  bora  deue  ajpettare  in  capi 
di  f> alinda  noFìra  3  doue s  er^  fuggita  3  ^ 

'  i  deue  ejiert  in  punto  per  uenire  alla  corte ,  . 

A,  Che  non  andiamo  dunque  àaleì  i  Io  muoio  di 
yoglia  diuedere  uiua  colei}  che  poco  fa  morta 
mi  hebbe  a  tot  la  una  • 

'  ^*To.lSlo  Signor  FÌamminios  uoì  feteohligato  atf 
'  I  dare  prima  dalla  Sign,  Duchejja  injieme  con 
1  il  Sign  Lelio  3  ^  Signor  Capitano  3  il  Sig, 

'  Odoavdo  3  dsr  io  aicderemo  per  Erminia 3 
'  larimen  aremò  da  Sua  ^Ite-i^a  • 

^  a*  ^^amo  f^.S. comanda, 

'  7.  ^indiamo  fratello ,  òft  cognato  caro  • 

Sigrt.Vomponiìi  uojxra  Signoria s' inui^  a  capa 
I  della  Baila  fin  ch^  io  dico  una  parola  alf  ore¬ 

fice  j  per  placare  la  Signora  Erminta  t 
g.Vcm.Coft  farò  .  ^nTf  afiettauxi  qut3dTmon 
firate  di  uenire  ad  incontrarci  3  e  farà  piu  Re¬ 
tile  la  pace  fra  mt3danà9le  noi  mafjìme  fodis- 
fattione  di  quattro  belle  parolone  ^  all'ufdn^ 
yofira, 

<ap. 


ATTO  ÒjiMTO  ' 

taf  .Si  bene  * 

Sig.V0.E3tH  Spa<x;^a  di  a  M.  Ermogine.t ,  che  metta 
in  ordine  unEpiiaUmhper  qmfie  noxX^it  ÌT 
ti*  fen fa  qualche  co  fa  buona  da  godere  ^  ér 
Grillo  da  raUegrarci  ^ 

I  ena  decima. 

t  ■ 

Spaxza4Capitaflo,Pèdantc,GnHo,Pomponw* 
Ermima,  Odoardo  ,  Iacopino. 

Oche  godereith  fatti  qiiélld  ulgilia  dhie» 

rÌ3chehoH  fu  mài  net  Calendario  3  f» 

gmficdHa  qmfia  fefia  fraordìnarià  dhog- 

pi. 

i  i  '  n  • 

j  Crediamo  Sfa'rpr^a  '3  che  fer  donare  ma  Sigm» 
Erminia  3  fem;^  fare  ahrk  fpefa  di  nuoui» 
jiabmna  quella  collana  che  mi  dette  TiUpfit 
di  Spagnasquando  mi  fece  Caualiere  del  To» 
fine  t 

I  ^pa.  Bonìfìma  s  ma  -rodetemi  fcaualerare  f 
I  Cap.  Minchione  3  fa  nella  medaglia  Inorarne  »  non 
ne  la  Colana,Ma  a  te  che  ecco  i  noRri  EmuUé 
I  Grìl,  Io  non  vi  fe  dire  altro  3  fe  non  che  L'ho  uifì» 
i  morto  3  tir  poi  ho  uedutù  il  fio  f^irito  apunto^ 

\  doue  è  adefo  itCaphano  Scdrcà  mmcione  j  di 
j  mandiamone  loro  »  Buon  giòrnc*  fgnore  vna 
\  balla  in  fronte  • 

I  CaptVoue  andate  cof  vagabondi  y  e  malcontenti  3 
mentre  ogni  co  fa  e  fifa  >  e  «  àie  Mar-^ 

'  te  h^  ceduto  C Imperio  a  tenére , 

\  IPedtC'hoHete già  ^ojata  la noiìra  Erminia^ 


SCENA  X.'  '  ^ 

’ap.  h  moglie  f  nongìk^  ho  Ufaato  che  VUmmihU'^^  ' 
!  Lelio  tutti  amoxofi  L' v et  goda  Erminia ,  e 

l'ctltro  Martiaper  loro  confort^  y  non  nò  fat¬ 
to  bene  ì 

’^ed,  Bonum  a  Ufeiare  Erminia  a  fUmminio .  Me- 
lius  la  yeflra  fìrocchia  4  Lelio ,  Optimum  4 
i  mn  pigliare  nuiglie  yoì , 

'rii,  ^  Sigftqr Capitanò  sbarrateui  che  ecco  quella 
‘  ^iritoinaladettO  y  che  è  diuentata  fpirìtata. 
tp.  T~acete  yoi  altri  >  e  lajfate  dir  y  e  fare  a  mei 
Ig.VqSignor  Capitano  feteejuì? 
tp^  A  far  e  incontro,  degno  alla  M  agni f centi fjtma 
\  Signora  Erminia  y  conforme  a  y  i  yofln  cenni 
i  incontro  tal  ( notate  0  dotti  i  carmi)  di  rìdeY 
di  goder  di  toga  y  e  d  Armi , 
ed.  Tanno  tefìfto  tt  yfyg^^^o  • 
ìgfV^,  che  dite  Signora  Erminia^  non  yìicontenta-i- 
1  te  di  perdonare  al  Sign.  Capitano  i’ error 
\  hierferaf  ^ 

ym-  Come  fe  fia  contenta  f  fe  il  fko  errore,  far ^ 

!  fato  tutto  per  gloria  miàfVokher.el  fouerclii^ 

foco  dell'amore  y  dfr  d,ello  fdegno  fuo  contro  di 
me  fi  è  paragonata  y  e  affinata  quefìa  notte 
\  la  fermeTp^a  y  la  purità  della  mia  fede 
data  a  Vlamminio  y  ^  gli  nho  obligo  y  ^ 

I  baro  fempre  conforme  aWinuittifimo  fuo 
yalore, 

p.  InHiwfitmo  aUhora  farày  che  fi  hauerà  da 
impiegare  per  difefa  yofira  y  0  donna  ( tmpa- 
!  rate  BrmogenesJ  degna  che  io  fol con  un  non 
con  di  cerro  *  F  i  foglia  a  yn  milion  carchi  di 
I  ferro  ,  , 

!  Ted, 


ATTO  QVfNTO 

jj  Ved.  Eccml  la  più  propria,  vegna  che  con  unperi^ 

I  dì  baflon  vneiìercito  rompadi pohron  >  SeUe~ 

rofonpe  S^arahor^baydon  ,  ' 

II  S.Tb.  GaUntejSig.  Capitano  alla  uofìr a  corte  fia  ji 
ji  deue  per  n  fioro  -vn  altra  moglie  piu  bratta ,  e 
jj  piu  armìgera  d'Errnmia. 

Cttp.  {(doglie più  a  me  l  non  piaccia  al  Cielo, credete^ 
j  che  a  me  mancafie  ma  Imperatrice^  fé  la  vo-  * 
j  ìefjif  non  fapete  ilcafh  della  grande  Infante 
I  di  Vaflagonìa  -,  f glia  delire  dì Ingitaniain- 
feriore  ,  dotte  //  ÌSjlo  cadendo  dalle  catadupi 
af'oYsda  gii  haéitatori  ben  cento  miglia  intoYm 
no , 

GrìLci  ftti  ma  -volta  aCantahtpo  ^manon  [enti 
i  I  rumor  veruno . 

pr^c.  Oh  t  eccoli  vuo  fermarli»  .1  - 

■fap»  lo  vi  direi  la  più  gentil  commedia  a  ^ueflopr»- 
!  pofito  3  che  fi  pofa  fentìre  y  ma  non  uorrel 
1  tr attenere  l' andare  dalla  Si, gnova  Ouchejfa  • 

tac.DhepurSign.Capitano  3  pC'Yche  la  Sign,  D»- 
*,  chejfamimanda  apofìa^a  Srui  i  chevitrat' 

^  ternate  qui  vn  poco por^^  miti  3  finche  il  Signor 

Duca  farà  da  le'tpoà  che  vuol  chela  Sign  Er¬ 
minia  fi  prefenti  ad  amendue  infieme . 

*pom  Obuonòv  CO' mte  verrà  a propofito per  rallegrar 
la  Signora  Erminia . 

Cap  Haueita  quell' Imperator  della  forda  Ethiopia 

la  frdetta  figlia  negra  3  &  fordafira  ancor 

ella  fi  3  ma  bella  in  quellafoggiapm  di  qual 

fi  voglia  bianca  Teàefca,  &  mnamoratajt  dt 
me  per  fama,3  io  facendo  fico  alla  firda3  .&  | 

hUa  mmok  S  me  U  godetti  mue  me  fi ,  qm»-  l 


•  v  ^  ^  ^  N  A  X«  9f 

d9 yìchiit  al  panoV imperatore'}^ l^Im* 
fetatrice petìfando  con  nuoue  flratagemme  dh 
farmela  fpofarey  entrarono  rna  notte  amen-‘ 
due  mila  nofira  camera  j  mentre  io  flautt 
fcher^ando  con  hi  chiamando  il  mio  Belle- 
roFontino  ^  che  dal  cam  del  ventre  mi  rìjhon- 
deua^o  che-mat-ftà  i 
ril.Oh>)  che  nien'i^igna  ì 

tp.-Et  hauen-do  con  loroil  Te  foriere  con  due  pacchi 
di  cecchini  che  erano  circa  trenta  mila pérlx 
dote  y  ^  ferrata  la  porta  3  mi  fanno  cerchio 
attorno,  ^piando  tome  ne aui^^o  la  tarnt 
mi  Jt  inuipe-,  a  3  ogni  neruomi  fi  in'erpenti- 
fce  3  ogni  ofo  fi  indraga  3  e5J“  dal  dtfio  intigrh- 
to  3  &  dal  cuore  inr amarrato  ,  il  fangue  mi 
fi  intorbida  dentro  le  vene  tlchiato  dt-ruefio 
"Tifo  yinguifa  di  cielo  che  fulmini  mi  fi 
ra  j  ,f  ergono  ipeli  mguifa  di  piche  3  e  d  jjion 
toni  le  ciglia  3  gli  occhi  hor  fi  ringarauh 
gnono  3  hor  fi  ^rimpoiaho  nel  antartica  pelle 
di  ^tiefio  Yugofo  frontone  ilnafo  s'immedu- 
fa  t  la  bocca  s  inctrbera  ii  fiato  sinnatra  la 
barba ^  s  innijpida  3  il  collo  fi  illufirigorna  3  il 
petto  s  uintropofaga  3  lamano  s'inrnfiia  }  la 
pancia  sdmpantera3&  tutto  il  reflo  di  tfuefta 
torreggiante  macchina  >  fchioppt  t>gia.  ,  remo^ 

*  ijpumeggia  3  fi  gonfia  .Fé  fìolle  >  ftre- 

piti  fce  3  rimbomba  nelle  camme  di  e^uePii 
occhi  r  inconcentra  ti  negli  ofcuri  abiffi  di  que* 

'  ili  horridi  Valptbroni , 

^  rii.  Horsù  eccomi  finrnato  vn* altra  tolta  • 

•  ed.  Oh  regno  mefihmoDeh  i 


ATTO  QVINTO 

Ca^;  yS  Hit  p  ou  er  a  fanciulla  sì  ficcò  fi  fatta  paupa 
adojfo  ,  che  al  gridar  che  io  fidi  con  un  rifo 
'  dafatanafio  fcatenato  fiora  Scarabombat^ 
dino  . 

Ted,  Tecit  Jb  or  turni 
Capi, che  j^bortum  • 

Spa.  V'ar tori  un  pec^pp  d  Artiglieria  t 
Cap.  Fi  dico  5  che  buttò  gm  il  parto  uifibilmente 
in  terra  3  vn  Fearello  in  fedia  cen  lo  fcetiro  3 
’  ^  ^  con  la  corona  3  che  mnftpoteua  uedere  il 
più  bello.  ’  ■  , 

Spa^  Oh  pòrta  del  mondo  non  s  attrauersoLo 

^  fcettroine  niente . 

Capi.  Tiiente. 

Ved^^  Tmt  MoBrum  in  naturai  fi  coste  T>e  rege 
?  autem  regina  3  ^3"  queHore  3  cjuid  inde  f 
Cap,  Di  cofioro  ì  0  di  che  ne  fu .  La  Kegina.fi  fece 

feudo  del  nipotinoillthefiriere  lo  pigliai  con 

lafinifiraperun  piede  3  &  imbracciandomi 
lui  co  fuoì  fachetti  in  psiifa  di  cappa  con 
.  Durindana  ignuda  affrontò  ii  Kp  3  che  ue^ 
nitta  incontro  per  ferirmi .  marne 

,  ^fterfdo  diquei  riferuati  al  collo  regio  3  & 
tiach  tronco  cjuel tefehio  Imperiale  3  paffa  U 
[paddi fende  il pauimentOiforala terra fien 
dea  inferno  3  Binca  Minoffe.  Bopìa  7iet- 
tHm3sfre^gìaVlutone3-rUmd  colpo  inetto 
la  lamairimetto  il  firr03&  lafciando  Hnt- 
perio^&Scar abombardino  me  nevò  vìa:é 
Grìl  Col  Te  foriere,  &  con  queii^ecchtni  in  manoL 
Oh  h.d  bottino  é 

rat>,  che  Botano  5  il  TefirkYo^^aando  io  fui  fior 

'  del 


se  E  N  A  X . 

del  in  te  lo  piglio  per  un  pie* 

de  3  per  l'aria  l' arrandeilo  alla  unita  del 

I  citi  di  Spagna  3  &  Jìette  tanto  a  rimnat 
giu  3  che  quando  tornò  3  non  fi  l^endemt% 
più  quelle  monete .  v. 

'^cd.  In  che  età  del  Mondo  fu  queflo  f 
7p.  Son  cinque  anni  in  circa . 
d.  Difeordat  in  numero  in  tempore  ,  &  in  cafu  . 
a.  Orsù  Sig.  Maefiro,  dice  il  Siì^norVomponi» 
cheti  mettiate  in  ordine  vn  Epitaffio'  per  U 

f  Hui  f  yf  'tt  Epnajfo  a  T^O'^e  ? 
f  Balordo  un  pitale  vuoi  dir  tù  . 
l/.  Ohh  f  fi  bene  3  questo  ci  yà  per  profumar  le 

«»  Oh  ri.dis  indigeftaque  moles  3  vn  Epita/amh 
volete  dir  uoi  3  hor! u  io  ne.  ho  fatti  3  andiaìH 
prima  a  congratularci  con  loro  , 
n.  Orsù  3  già  che  S.  yl. dette  cjfer  dentro" dalla  S, 
Duchejfa  3  dentro  tutti.  Ma  tu  Spa^t^alketf 

tia prima  quefti  ftgnorigemìlijjimi. 

I  iSlpn  ad  altri  che  a  me  per  dir  Uuero  tocca  il  U* 
j  centiaruì  3  per  faruì  via  il  paefe  s 

:  meco  non  credo  che  ci  fia  alcuno  che  uogtia  ue 
!  ìiir  a  cena  3  percioche3  farebbe  vn  poco  auan^ 

I  ^0  .  Seia  noHra  Trigione  amorofa  vi  è  pia- 
j  fiuta  hor  che  hauete  d  a  me  libertà  di  partir- 
UÌ  3  rompete  i ferri  3  <pyle  porte  di  quella  3  ^ 
fon  appdaufo  fateci  ftgno  di  allegrei^p^  • 


I  L  E  IT^K, 
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